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PREFAZIONE 


Dodici  anni  or  sono  io  pubblicava  la  prima  generale  Statistica  di  questo 
Manicomio;  e parvemi  che  la  medesimo  potesse  destare  un  qualche  interesse 
per  il  rilevante  cumulo  de’  suoi  fatti  statistici , e quindi  almeno  per  il  valore 
numerico.  Dappoiché  comprendeva  essa  il  decorso  di  circa  ventiquattro  anni, 
aventi  principio  colla  istituzione  di  detto  Stabilimento  ; e raffrontala  coi  più 
essenziali  risultati  ottenuti  in  diversi  Manicomi  anche  esteri , le  mie  induzioni 
si  trovavano  complessivamante  concordi  ; tantoché  avean  dritto  di  collimare 
esse  pure  alla  conferma  di  alcune  massime  scientifiche. 

Inoltre  poteva  attirarsi  una  qualche  considerazione  quel  mio  lavoro  Sta- 
tistico per  la  paziente  fatica  in  averne  attinti  gli  sparsi  ed  incompiuti  mate- 
riali , e per  aver  con  esso  dato  cominciamento  in  questo  Manicomio  ad  una 
maniera  di  osservazioni  e di  calcoli  statistici  e clinici,  che  di  mano  in  mano 
fattisi  sempre  più  compiuti  in  altri  Rendiconti,  avessero  potuto  aspirare  in 
qualche  guisa  alla  verace  validità  delle  Statistiche  in  medicina , di  cui  tanto 
lucidamente  e profondamente  tenne  proposito  il  valente  giovane  Professor 
Siciliani  (1). 

Decorsi  sei  anni  dalla  prima  indicata  pubblicazione,  io  compilava  il  se- 
condo Rendiconto  Statistico;  il  quale  sembravami  potesse  esso  pure  richia- 


(1)  Il  metodo  numerico  e la  Statistica  in  medicina.  Discorso;  — Firenze,  1861. — 
Merita  di  ricordar  qui,  che  fra  gli  altri  pregevoli  lavori  dell’ istesso  Autore,  è rimarchevole 
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mare mi  qualche  sguardo,  non  pure  per  alcuni  fatti  narrati  di  guarigioni 
alquanto  straordinarie,  e perle  indagini  su  parecchi  rimedi,  quanto  per  un 
numero  abbastanza  rilevante  di  necroscopìe,  e per  alcune  speciali  sue  nar- 
razioni e giudizi  in  proposito  ; più  per  un  quadro  postovi  a guisa  di  episo- 
dio ed  indicante  il  numero  tolale  degli  alienati  esistenti  nei  Manicomi,  negli 
Ospedali  e nei  Depositi  delle  antiche  Provincie  Pontifìcie , ed  il  come  in  esso 
Stato  si  sarebbero  dovuti  impiantare  e distribuire  i detti  Stabilimenti.  Fra  gl'in- 
dicati  casi  di  guarigione  figurava  singolarmente  una  manìa  intermittente  ed 
una  manìa  epilettica  guarite  con  dosi  successivamente  crescenti  fino  al  mezzo 
grano  per  giorno  di  valerianato  di  atropina  ; due  casi  di  grave  stupidità  sus- 
sidiati grandemente  dagli  stricnici  a dose  pure  assai  generosa,  ed  infine  un 
tale  miglioramento  che  toccava  dappresso  V assoluta  guarigione  (sempre  più 
andatasi  confermando)  di  uno  spiccato  caso  di  demenza  con  paralisìa  gene- 
rale progressiva  , di  cui  la  scienza  registra  ben  rari  esempi. 

Ora  questa  terza  sessenniale  Statistica  si  aggirerà  a un  di  presso  come 
le  due  prime  in  presentare  non  pure  le  richieste  quantità  numeriche  a giu- 
stificare il  movimento  successivo  degli  alienati  , e a farvi  le  debite  compara- 
zioni , quanto  la  maggior  possibile  completezza  del  fatto  osservalivo  e clinico, 
in  modo  che  possa  fornire  argomento  in  aggiunta  ai  buoni  e molteplici  mate- 
riali empirici , alle  induzioni  scientifiche  o nosologiche. 

Ci  studieremo  che  una  tale  indispensabile  qualità  del  nostro  Rendiconto 
risulti  dal  solito  triplice  criterio  diagnostico  delle  cause,  de’  sintomi , e de’ 
rimedi  , enunciato  nei  complessivi  risultamenti  , ed  in  ispecialità  nei  più  sa- 
lienti fatti  individuali  ; e si  abbia  nel  più  de’  casi  una  conferma  nei  mor- 
bosi trovati  anatomici  offertici  dalle  necroscopìe.  Fra  i quali  avremo  a farne 
rimarcare  in  un  grande  numero  delle  sezioni  da  noi  fatte  nel  sessennio  ul- 
timo , uno  assai  spiccalo  e predominante  , che  ci  condurrà  a confermare 
ed  ampliare  una  massima  clinica  generalmente  riconosciuta  , portandoci 


quello,  della  Legge  slorica,  e dell’  odierno  momento  Filosofico  e Politico  del  pensiero  Ita- 
liano — Firenze  1862.  — 
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cosi  anche  nel  campo  delle  pazzie  simpatiche  e delle  secondarie  o dento- 
ropatiche , per  farvi  un  qualche  speciale  rilievo  a guisa  di  episodio  o di 
appendice. 

Nel  riferire  alcuni  dei  speciali  casi  di  guarigioni , e di  morti  colle  re- 
lative necroscopie,  ci  si  è offerta  la  opportunità  di  dare  qualche  esempio  di 
individuali  simpatie,  e della  rispondenza  fisionomica  con  alcuni  particolari 
tipi  di  follia.  Abbiamo  creduto  a tale  effetto  di  riportarli  in  una  speciale  Fi- 
gura. 

Pel  resto  la  nostra  Statistica  versando  anche  per  rapporto  a suoi  ele- 
menti in  quelli  soli  più  necessari,  e che  han  d’  uopo  ancora  di  ulteriori  prove 
e conferme,  cercherà  anche  per  rapporto  alle  singole  specialità  di  non  am- 
massare cose  vane  e ripetute,  procurando  per  tal  guisa  se  non  di  menomare 
di  non  aggrandire  almeno  il  poco  valore , in  cui  anche  per  quei  difetti  sono 
cadute  in  genere  siffatti  Rendiconti. 

Le  cifre  che  noi  adduciamo  (ed  e a tal  fine  che  preferiamo  di  fare  una 
Statistica  sessenniale)  ci  sembrano  essere  abbastanza  calcolabili  nel  loro  va- 
lore numerico;  fondamento  assai  conchiusivo  dell’  arte  e della  ragion  cli- 
nica. Per  alcuni  confronti  che  volessero  istituirsi,  ed  altresì  a maggior  lume, 
ci  varremo  ancora  delle  cifre  complessive  del  movimento  generale  del  nostro 
Manicomio  , presentando  così  dei  dati  di  una  maggiore  importanza. 

In  ogni  umana  opera  che  fondisi  specialmente  su  di  un  elemento  mate- 
riale, siccome  lo  sono  a preferenza  i moderni  Manicomi,  torna  sempre  gran- 
demente indaginoso  e grave  non  pure  il  tracciarne  la  idea  complessiva,  quanto 
maggiormente  lo  svolgerla  e portarla  in  atto  nelle  molteplici  e successive  sue 
parti.  Noi  dal  momento  che  assumemmo  F ufficio  di  medico  Direttore  del 
Manicomio  di  Pesaro,  ci  trovammo  preferentemente  in  tale  stadio  di  svolgi- 
mento e di  transizione  , che  la  Dio  mercè  va  ora  compiendosi  nella  rela- 
tiva sua  orbita.  Perlochè  abbiamo  fede  siano  per  essere  valutate  le  dette 
difficili  e transitorie  condizioni  per  non  appuntare  degli  inevitabili  difetti  il 
nostro  lavoro  Statistico-clinico , che  in  più  avventurose  circostanze  avrebbe 
potuto  raggiungere  maggiore  precisione  e compiutezza. 

E nondimeno  ad  onta  della  malagevole  posizione  del  dover  distruggere 
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ed  edificare  ad  un  tempo , poiché  V opera  della  riforma  materiale  e morale 
del  Manicomio  si  è andata  compiendo  accanto  al  primitivo  edifizio,  e si  ef- 
fettuerà eziandio  nelle  vecchie  sue  parti  previe  notevoli  mutazioni  e modifica- 
zioni; noi  non  abbiamo  intanto  lasciato  di  tener  conto  degli  elementi  pro- 
gressivi nel  ramo  materiale  e disciplinare,  specialmente  per  ciò  che  ha  rap- 
porto alla  cura  morale , convinti  come  siamo  che  un  Rendiconto  Statistico  di 
tal  fatta  debba  anche  quelli  riunire  e comprendere. 

Fatte  le  quali  premesse  noi  esporremo  in  sette  capitoli  tutto  il  materiale 
della  nostra  Statistica. 

Tratteremo  nel  primo  del  movimento  sessenniale,  risultante  da  uno  spec- 
chio che  comprenderà  le  ammissioni,  i rinvìi,  le  morti,  le  cifre  riferibili  al  di- 
verso sesso,  i gradi  della  sanabilità  dei  singoli  casi,  non  che  la  qualità  dei 
dozzinanti  diversi. 

Vi  si  esporrà  poi  particolarmente  il  movimento  generale  degli  alienati 
dall’  epoca  dell'  impianto  del  Manicomio , e quindi  seguirà  il  calcolo  sulle  cifre 
delle  guarigioni  e su  quelle  della  mortalità  colle  relative  dilucidazioni  in  pro- 
posito. 

Verserà  il  secondo  capitolo  sulle  cagioni  predisponenti  ed  occasionali  ; e 
quivi  lasciati  alcuni  elementi  che  sono  generalmente  comprovati , ci  limite- 
remo fra  le  cause  predisponenti  allo  stato  civile,  alle  professioni,  all1  eredita, 
ai  luoghi  di  provenienza.  Fra  le  occasionali  addurremo  le  cause  morali,  le  fi- 
siche, e le  fisico-organiche  colle  rispettive  cifre  e rilievi  relativi. 

Il  capo  terzo  discorrerà  dei  sintomi  o forme  delle  alienazioni , e loro 
esiti  finali  : e così  per  le  prime  noterà  le  singole  diverse  forme  vesaniche  e 
le  relative  loro  differenze,  additando  solo  sommariamente  il  relativo  soggiorno 
nell1  asilo  degl1  individui  affetti  dalle  alienazioni  diverse,  non  che  il  numero 
dei  recidivi:  per  i secondi , lasciando  di  ripetere  il  numero  e le  distinzioni 
della  graduazione  delle  guarigioni,  rileverà  le  forme  delle  malattie  intercor- 
renti che  occasionarono  le  morti,  facendo  qui  pure  alcuni  speciali  rimarchi. 

Riferirà  il  capitolo  quarto  alcuni  notevoli  casi  di  guarigioni,  non  che 
talune  peculiari  osservazioni  degne  di  rimarco  e già  accennate  in  questo  stes- 
so preambolo;  e ritoccherà  brevemente  l1  argomento  delle  cure. 
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Sarà  consacrato  il  quinto  capitolo  alla  esposizione  numerica  delle  ne- 
croscopie  eseguite  nel  sessennio , alle  forme  della  follia  cui  riferiscono , alla 
narrazione  di  alcuna  delle  medesime  fra  le  piu  rimarchevoli,  e ad  alcuni 
corollari  e dilucidamenli  in  proposito. 

Un  breve  cenno  dei  miglioramenti  materiali  e disciplinari  del  Manico- 
mio sarà  materia  del  sesto  capitolo. 

Ed  il  settimo  ed  ultimo  comprenderà  la  specie  di  Appendice  già  moti- 
vata , la  quale  ci  riduciamo  sia  per  trovarsi  qui  opportuna  per  rapporto  sin- 
golarmente ai  trovati  anatomici  delle  esposte  necroscopìe. 

Avrà  con  ciò  termine  il  nostro  lavoro  statistico;  il  quale,  sebbene  non 
ci  dissimuliamo  la  poca  sua  importanza  ad  onta  delle  pazienti  indagini  che 
ci  ha  costato,  potrà  forse,  aggiunto  ai  due  nostri  Rendiconti  anteriori,  fornir 
qualche  non  cattivo  materiale  al  complessivo  edifizio  della  psichiatria  Italiana. 
Vero  è che  f incessante  vortice  delle  moderne  pubblicazioni  su  di  ogni  guisa 
di  sapere,  ed  in  ispecie  su  cose  politiche  e sociali,  in  particolare  fra  noi 
ravvivati  appena  alla  vita  nazionale,  non  permetterà  che  si  riguardi  a nude 
e pallide  cose  di  scienza,  avvenendo  pur  del  continuo,  che  anche  coloro  che 
versano  nelle  stesse  materie  di  studio  non  ti  avvertano,  od  anche  noi  vo- 
gliano, alla  maniera  che  si  diportano  coloro  che  non  volendo  salutar  taluno 
per  istrada , fingono  con  più  o meno  d’  arte  di  non  vederlo. 

Ad  ogni  maniera  noi  avremo  adempiuto  al  nostro  doveroso  compito.  E fa- 
cendoci coll’ andar  della  vita  e degli  anni  maturi  sempre  più  persuasi,  che  in 
tutto  singolarmente  che  riferisce  a parte  operativa  , debba  riguardarsi  grande- 
mente al  positivo,  ed  abbrancarvisi  come  a sicura  tavola  che  ci  guidi  in  porto,  il 
resto  non  essendo  per  gran  parte  che  una  vana  pompa  di  frasi  e di  parole;  così 
non  ristaremo  mai  dal  patrocinare  siffatta  maniera  di  osservazioni  e di  studi, 
raccomandando  altresì  che  se  ne  perfezioni  viemaggiormente  il  metodo,  e so- 
prammodo si  compiano  colla  piu  esemplare  semplicità  e coscienziosità. 

Vorremmo  infine  che  fra  gli  eletti  cultori  della  psichiatrìa  fra  noi, 
alcuno  sorgesse  di  paziente  lena , che  adoperandosi  a raccogliere  i singoli 
materiali  statistici,  che  da  oltre  trentanni  sonosi  successivamente  compilati 
nelle  principali  parti  della  Penisola,  e singolarmente  iniziali  col  Bertolini  e 


col  Bonacossa  in  Torino,  si  proseguirono  con  maggiore  o minor  latitudine 
dal  Fantonetti  dal  Casliglioni  dal  Ferrano  dal  Biffi  e dal  Verga  a Milano, 
dallo  Speranza  a Parma  , dal  Ponza  ad  Alessandria,  dal  Lombroso  a Pavia, 
dal  Calvi  a Bergamo,  dal  Gualandi  e dal  Plana  a Bologna,  dal  Monti  e dal 
Cardona  in  Ancona,  e dal  Monti  medesimo  e dallo  Zani  a Bologna  stessa , dal 
Gamba  ri  a Ferrara  , dal  P.  Prosdocimo  Salerio  dal  Fassetta  e dal  Pelt  a 
Venezia,  dal  De  Dreer  a Trieste,  dal  Bini  a Firenze,  dal  Livi  a Siena  ( i ), 
dal  Massari  e dal  Bonucci  a Perugia,  dal  Meli  a Pesaro,  dal  Bianchini  a 
Fermo,  dal  Gualandi  figlio  dal  Viale  e dal  Bastianelli  a Roma , dal  Miraglio 
dal  Perla  e dal  Cleopazzo  a Napoli , dal  Pignocco  a Palermo , e da  altri  forse 
che  non  sono  a mia  cognizione  (2).  Bene  ordinati  ed  analizzali  tutti  siffatti 
materiali  varrebbero  non  pure  a ricementare  i principi  induttivi , ma  eziandio 
a depurarli  e ad  allargarli  ; e ferme  rimanendo  le  generali  condizioni  inva- 
riabili della  natura  morbosa , a specializzarla  nell1 2  individuale  colorito  na- 
zionale per  ragione  degli  svariati  e peculiari  modificatori. 

E siccome  oltre  allo  scopo  clinico  e scientifico,  inchiudono  eziandio  le 
nostre  Statistiche  un  compito  morale  e sociale,  e grandemente  possono  soc- 
correre per  taluni  versi  anche  l’opera  governativa;  così  risulta  sempre  più 
f importanza  e il  benefizio  dell’  accennato  lavoro  , il  quale  a tal  fine  nuo- 
vamente raccomandiamo.  Con  che  dopo  le  invecchiate  ed  in  gran  parte  per- 


(1)  Sappiamo  che  anche  il  Neri  è per  pubblicare  la  Statistica  del  Manicomio  di  Lucca, 
di  cui  è nientissimo  Direttore.  Non  conosciamo  se  il  Verdona  a Genova  che  seguitò  il  Buffa 
e il  Tornati,  abbia  pubblicato  speciali  Rendiconti.  Egli  in  quel  popoloso  Manicomio,  e di- 
stintissimo coni’  è nella  scienza  psichiatrica,  potrà  fornire  al  certo  preziosi  e assai  conclu- 
denti materiali.  Altrettanto  potrà  venirci  dal  valente  Doti.  Biagi  successore  dell’ illustre  Gal- 
loni nel  ben  rinomalo  Manicomio  di  Reggio  di  Modena. 

(2)  Merita  che  quivi  io  nomini  con  molto  rispetto  l’ illustre  Luigi  Ferrarese  di  Napoli, 
nelle  cui  dotte  Opere  psichiatriche,  che  sono  state  fra  le  prime  comparse  in  Italia,  si  ac- 
colgono altresì  implicitamente  e qnà  e colà  molte  notizie  Statistiche,  riferibili  anche  a rag- 
guagli comparativi  fra  le  pazzie  e i delitti.  Ad  onta  di  alcune  predilezioni  teoriche  io  ri- 
tengo per  molto  apprezzabili  i libri  del  Ferrarese,  scritti  come  sono  con  molta  sincerità, 
semplicità  , e verità. 


donabili  abitudini  di  attingere  alle  sorgenti  forestiere,  ci  assuefaremmo  anche 
di  mano  in  mano  a valutare  convenientemente  i nazionali  prodotti,  e ad  in- 
vogliare con  nobile  gara  di  sempre  più  ingrandirli  e perfezionarli.  E riguar- 
dando ai  nostri  Daquin  e Chiarugi,  che  precedettero  il  Pinel  e l’Esquirol  nel 
più  elevato  studio  delle  malattie  mentali,  e per  qualche  verso  anche  nella  ri- 
forma de’  Manicomi , vorremo  intendere  con  ardore  scientifico  e sul  loro 
esempio,  perchè  anche  in  questo  ramo  sublime  di  scienza  ci  ponghiamo  a 
livello  delle  istituzioni  e della  ubertosa  messe  che  è negli  altri  civili  Stati  ; 
e ribadendo  anche  con  ciò  il  principio  dell’  unità  nazionale , non  senza  scam- 
biare di  buon  grado  con  gli  altri  popoli  i prodotti  dell’  ingegno , ci  affran- 
chiamo però  anche  in  questo  e per  sempre  da  qualunque  servaggio. 
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CAPITOLO  1, 


Movimento  degli  alienati  nel  sessennio,  e distinzione 
dei  relativi  elementi  statistici:  - calcolo  sulle  guarigioni 

e sulla  mortalità. 


C^uesto  mio  terzo  Rendiconto  statistico-clinico  incomincia  col  l.°  lu- 
glio 1858,  e comprendendo  il  decorso  di  un  sessennio  termina  così  col 
30  giugno  ultimo. 

Al  l.°  luglio  suddetto  rimanevano  nello  Stabilimento  N.°179  alienati; 

Uomini N.°  90 

Donne « 89 

I quali  in  quanto  al  distintivo  della  sanabilità  ripartivansi  come  appresso; 

Sanabili  N.°  33 

Difficilmente  sanabili « 26 

Insanabili « 120 


Totale  ....  N.°  179 

E per  rispetto  alla  diagnosi  dell’  alienazione  si  distinguevano  nel  modo 
seguente  (1). 


(1)  Proseguiamo  ad  adottare  nella  ripartizione  delle  alienazioni  la  cassazione  da  noi 
proposta  nei  nostri  Studi  psicologici  e patologici  sulla  Pazzia , parendoci  per  la  nostra 
esperienza  che  ben  corrisponda  al  raffronto  pratico. 


3 


— 13 


Pazzia  generale  Pazzia  parziale 


Manie  diverse  . . . 

. 

N.° 

54 

Manìe  semplici  . . . 

. N.“  3 

Lipemanìe  id.  . . 

. 

« 

46 

Demenze  id.  . . 

• 

« 

79 

Lipemanìe  semplici  . . 

. « 2 

Demenze  con  paralisia 

gc 

- 

nera  le  progressiva  . 

• 

« 

1 

Monodeliri  .... 

. « 2 

Imbecillismi  . . . 

# 

« 

6 

Idiozie 

« 

43 

Convalescenti  .... 

. « 6 

N.° 

466 

N.°  43 

Totale 

....  N.o  479 

La  rimanenza  clic 

si 

ha 

oggi  dopo  il 

decorso  del  sessennio  è di 

N.°  219 

alienati  : 

Uomini  . 

....  N.°  447 

Donne « 402 

distinta  come  sicgue  relativamente  al  carattere  della  sanabilità; 

Sanabili N.°  35 

Difficilmente  sanabili « 53 

Insanabili « 125 

Per  non  verificaia  alienazione  ....  1 


Totale 

E le  seguenti  ne  erano  le  loro  diagnosi 


Pazzia  generale 

Manìe  diverse  .... 

N.o 

68 

Lipemanìe  id 

« 

34 

Demenze  id 

« 

70 

Demenze  con  paralisìa  ge- 

nerale progressiva  . . 

« 

6 

Imbecillismi  .... 

« 

47 

Idiozie  

« 

42 

N.° 

207 

Totale 


. . . . N.o  249 

Pazzia  parziale 

Manie  semplici,  o senza  delirio  N.°  3 

Monodeliri  intellettivi  . . « 

Convalescenti « 4 

Per  non  verificata  alienazione  « 4 

N.o  42 

. . . . N.o  219 
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Cosicché  sebbene  sia  di  buona  pratica,  come  già  dissi  e feci  nell'  ultima 
Statistica , di  calcolare  tutti  i soli  nuovi  ammessi  distintamente  e nel  loro 
complesso,  e ne  addussi  le  ragioni  e gli  appoggi  di  nomi  autorevoli,  si  tro- 
verebbe che  nelle  due  cifre  dei  rimanenti  vi  sarebbe  un  qualche  vantaggio 
nei  gradi  della  sanabilità  in  quelli  del  4864  rimpetto  agli  altri  del  4353,  ed 
in  complesso  tranne  piccole  differenze  si  avrebbe  a riguardare,  come  suol 
farsi,  quale  partita  passatora. 

Ecco  dopo  ciò  nella  pagina  seguente  il  quadro  del  movimento  sessen- 
niale  indicato,  secondo  i solili  computi. 
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Facciamo  ora  rimarcare  che  nel  sessennio  il  numero  dei  reclusi  che 
ha  toccalo  annualmente  or  più  ed  or  poco  meno  la  cifra  dei  duecento,  è 
stato  costituito  per  la  metà  circa  da  mentecatti  di  estere  Provincie  Italiane , 
e da  pochi  estranei  all’  Italia , il  rimanente  numero  riferendosi  alla  nostra 
Provincia  , ristretta  come  ora  è stata  a poco  più  di  duecentomila  abitanti.  E 
dagli  stessi  restanti  in  numero  di  249,  come  si  è rilevato,  risulterà  qui  ap- 
presso la  loro  provenienza,  ed  eziandio  la  condizione  in  rapporto  alla  Retta 
loro  assegnata  ; dal  che  si  potrà  dedurre  il  notevole  accresciuto  numero  de- 
gli estranei  alla  nostra  Provincia,  e delle  Rette  superiori  relativamente  anche 
all’  ultimo  Rapporto  statistico , che  pur  esso  presentava  già  cifre  maggiori 
delle  anteriori. 

Alienati  poveri  della  nostra  Provincia  di  Pesaro  e Urbino, 

ossia  della  3.2  classe N.°  442 

Id.  pensionali  o dozzinanti  della  2.a  classe  ....  « 4 

Jd.  pensionaci  della  i.a  classe « 0 


Totale  N.°  416 

Alienati  poveri  della  Provincia  di  Forlì N.°  43 


Detti  della  Provincia  di  Ancona - « 2 

Detti  della  Provincia  dell’ Umbria « 48 

Detti  Esteri  all’  Italia « 1 


Pensionaci  o dozzinanti  di  3.a  classe « 44 

Id.  della  2.a  dalle  diverse  Provincie  dell’  Emilia , delle 
Marche;  dalla  Toscana,  dall’ Umbria,  e da  Roma  ....  « 20 

Id.  della  i.a  classe « o 


Totale  N.°  403 


Totale  complessivo  N.°  249 


Ora  venendo  a lare  il  calcolo  delle  guarigioni  ottenute  sulla  massa  degli 
alienati  ammessi  nel  sessennio,  e depurando  la  cifra  dei  partiti  da  quella 
dei  partiti  non  guariti,  dei  semi-guariti  e dei  non  verificati  pazzi,  che  si 
calcola  a 34,  si  ha  il  48  lho  circa  per  cento  di  guariti , ossia  la  proporzione 
di  un  individuo  sopra  due,  meno  una  lieve  frazione. 
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E si  accrescerebbe  di  qualche  poco,  e così  si  aggrandirebbe  almeno  la 
frazione  accennala , ove  si  volesse  calcolarvi,  come  è in  fallo  per  la  mela,  la 
cifra  dei  semi-guariti , i quali  dimostrano  il  più  spesso  nel  loro  miglioramento 
una  specie  di  guarigione  relativa,  non  essendo  nel  più  de’  casi  suscettibili 
essi  di  ulteriore  profitto,  come  lo  era  nella  maggior  parte  de'  nostri  partiti 
in  istalo  di  semplice  miglioramento. 

Sulla  cifra  stessa  degli  ammessi , stralciando  quella  degl'  insanabili,  e re- 
siduando perciò  a N.°  268  1’  altra  dei  sanabili  e dei  difficilmente  sanabili, 
detratta  dall’intera  cifra  dei  partiti  li  34  dimessi  non  guariti,  si  hanno  pure 
71  4/5  guariti  per  ogni  cento  alienati,  senza  calcolarvi,  come  sarebbe  pur  ra- 
gionevole, anche  la  metà  della  cifra  dei  semi-guariti. 

Ad  ogni  maniera,  ed  in  causa  di  qualche  maggior  numero  di  morti,  per 
le  ragioni  che  or  ora  diremo,  nei  quali  si  comprendevano  anche  alcuni  gua- 
riti ed  altri  di  probabile  guarigione,  ci  sembrano  abbastanza  soddisfacenti  le 
sopraddette  cifre.  Le  quali  colle  notate  avvertenze  non  si  diversificano  che  di 
pochissimo  da  quelle  ottenute  nel  sessennio  decorso,  e sono  state  d’altronde 
rimarchevoli  per  la  scarso  numero  dei  recidivi  che  ci  hanno  presentato,  co- 
me vedremo  a suo  luogo  nel  terzo  capitolo. 

Ripetiamo  poi  non  essere  nostro  scopo  di  dimostrare  con  questi  cal- 
coli su  i risultati  delle  nostre  cure , che  queste  siano  state  nel  loro  numero 
avventurose.  Oltreché  non  si  potrebbero,  siccome  dicemmo  altra  volta,  isti- 
tuire di  leggieri  dei  confronti  per  la  complessività  degli  elementi  molteplici  che 
vi  hanno  parte,  vi  sarebbero  al  tempo  stesso  troppe  altre  circostanze  che 
sarebbe  d'  uopo  includere  in  un  raffronto  comparativo.  A noi  basta  solo  il 
potere  asserire  di  avere  procurato  con  coscienzioso  impegno  di  ottenere  pos- 
sibilmente il  migliore  effetto  nelle  nostre  cure,  e coll’  influenza  della  nostra 
Direzione  ; e ci  lusinghiamo  per  questo  che  i risultati  non  abbiano  defrau- 
dato compatibilmente  i nostri  desideri , e possano  forse  stare  a confronto 
dei  riassunti  istituiti  nei  ben  condotti  Asili  nostrali  e stranieri. 

Passando  adesso  ai  calcoli  sulla  mortalità , notiamo  essere  rilevante  in 
genere  la  cifra  della  medesima  , ma  lo  è singolarmente  per  V anno  quinto 
del  presente  nostro  Rapporto,  ossia  dal  I.°  luglio  1362  al  30  giugno  1363, 
ed  a minor  grado  per  V anno  anteriore  1361  al  1362,  e pel  posteriore  testé 
decorso  1863  al  1864. 

In  genere  le  ammissioni  di  persone  molto  adulte,  di  cronici  ed  invalidi, 
e di  individui  grandemente  scaduti  nella  nutrizione  e nelle  forze , sono  causa 
precipua  che  la  mortalità  si  abbia  una  più  o meno  estesa  cifra  , come  Io  fu 
pure  per  tali  cagioni  nel  caso  nostro. 

Ma  pel  1362  ed  in  parte  anche  pel  1361,  si  ebbe  come  suol  dirsi  una 
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forza  maggiore  in  una  causa  comune  per  costituzione  medica  di  assai  cat- 
tiva indole. 

E noto  come  dall’  aprile  all’  ottobre  del  4855  , dopoché  nell’anno  4853 
avutosi  presso  noi  uno  scarsissimo  raccolto,  seguì  poi  nel  4854  la  piena  ma- 
lattia delle  uve,  e quindi  la  quasi  assoluta  mancanza  del  vino,  corresse  in- 
faustamente il  cholèra.  Ed  in  tale  circostanza  si  avessero  pure,  in  causa  di 
ripetute  alluvioni,  notevoli  straripamenti  del  fiume  Foglia  e non  lievi  rista- 
gni di  acque  presso  il  liltoraìe. 

Nei  successivi  anni  4856,  57,  e 58,  tra  alcune  forme  sbiadite  del  cho- 
lera  stesso,  si  ebbero  nella  corrispondente  stagione  delle  svariate  irritazioni  ga- 
stro-enteriche. 

Nel  4859  lasciate  quasi  affatto  simili  parvenze,  la  costituzione  morbosa 
si  manifestò  con  alquante  febbri  a tipo  periodico  intermittente  senza  però  es- 
ser gravi  e comitale. 

Nel  4860  si  spiegò  maggiormente,  sempre  nella  detta  stagione,  colle 
notale  forme  pirettiche  che  furono  spesse  ed  anche  gravi. 

Nel  4864  si  aggiunsero  a qualche  caso  di  miliare , e dico  qualche  caso, 
perché  in  un  numero  stragrande  di  febbri  periodiche  che  ebbi  nell’  asilo  , 
io  non  potei  vedere  nemmeno  un  esempio  del  detto  esantema. 

Nel  4862  le  accennate  piressìe  assunsero  in  notevole  parte  il  carattere 
pernicioso  conforma  emetica,  o algida,  soporosa,  ed  anche  apoplettica.  Ol- 
tre alle  quali , distesesi  precipuamente  nella  Città  e luoghi  limitrofi , io  ebbi 
a notare  delle  parotidi , qualche  larva  di  cholèra , un  caso  di  gangrena  alla 
bocca,  ed  uno  di  febbre  miliare;  nel  più  de’  casi  adinamìa;  convalescenze 
e guarigioni  difficili. 

Ti  ’anne  qualche  ripetizione  di  febbri  periodiche  associate  talune  a beni- 
gno stato  gastrico,  corse  notevolmente  mite  la  stagione  estivo-autunnale  dei 
4863  , la  quale  fu  straordinariamente  secca. 

Prescindendo  dalla  influenza  delle  cause  pubbliche  morali , che  poterono 
mal  predisporre  ed  atteggiare  i corpi , quali  i commovimenti  politici,  in  ispe- 
cie  del  4859  e 4860;  le  conseguenze  della  crisi  monetaria  in  Francia  f4864) 
stante  i mediocri  ricolti , la  mancanza  del  cotone  e consecutivo  ristagno  delle 
sete  in  causa  della  guerra  americana;  ed  in  genere  1’  intoppo  delle  indu- 
strie e dei  commerci  per  ie  indecisioni  politiche  , d’  onde  il  caro  del  vivere 
ed  anche  un  grado  di  miseria;  — certo  il  vedere  anche  in  varie  specie  del 
regno  vegetale  e dell’  animale  bruto,  come  nelle  viti,  nei  pomi  di  terra,  nei 
bachi  da  selaecc.,  una  malattia  costituzionale,  o specie  di  epidemìa  stazionaria, 
convalida  senza  meno  la  ragionevole  presunzione  di  un  disequilibrio  nelle 
complessive  condizioni  atmosferiche,  ed  in  genere  nelle  cosidette  cosmo-tei- 
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Un  iche  : disequilibrio  che  di  latto  si  vide  mitigato  nel  1863  col  predominio 
dei  venti  caldo-secchi  di  Sud-Ovest  in  luogo  dei  caldo-umidi  del  Sud  e Sud-Est, 
e col  decrescere  contemporaneamente  in  qualche  grado  la  malattia  dei  bachi 
da  seta. 

Dal  che  pare  altresì  che  la  accennata  costituzione  epidemica  si  tramu- 
tasse successivamente  nelle  sue  maniere  di  essere,  e si  estrinsecasse  con  di- 
verse forme  morbose,  dando  origine  a successivi  stati  di  malattia  , forse  aventi 
fra  loro  qualche  affinità;  ma  in  detto  anno  1362  si  esplicasse  come  nell*  oc- 
casione del  cholèra  in  un  modo  assai  intenso  sì  nella  forma  morbosa  pre- 
dominante, quanto  pure  nel  dar  fomite  a qualche  altra  malattia  di  cattiva 
indole,  ed  in  genere  colorendo  anche  le  vere  intercorrenti  di  qualche  gra- 
vezza, ed  in  altri  termini  facendosi  substrato  ai  singoli  morbi  sovravvenienli. 

lo  credo  che  certe  condizioni  telluriche  ed  i locali  fomiti  esalanti  va- 
pori e qualche  miasma  stante  specialmente  i notati  straripamenti , e ristagni 
consecutivi,  intervenissero  al  maggiore  sviluppo  e alla  peggiore  indole  del 
male  ; ma  ho  sempre  creduto  come  credo  che  questo  non  fosse  1’  elemento 
esclusivo.  Difatto  molti  paesi  posti  in  collina  e lungo  V amena  riva  dell’  Adria- 
tico , ed  anche  alquanto  internati  nella  terra  ferma,  mostrarono  dominio  di  feb- 
bri , come  io  mi  detti  carico  di  raccoglierne  notizie , e di  propria  persona  ho 
in  qualche  luogo  verificato. 

La  causa  intrinseca  complessiva  di  un  tale  misterioso  fenomeno  non  è 
ancora  bene  appurala , e coloro  che  vedendo  febbre  periodica  di  qualunque 
indole,  forma,  e gravezza  si  sia,  gridano  subito  al  miasma,  e vi  trovano 
sempre  una  connessione  assoluta  di  causa  e di  effetto , dimostrano  a mio 
senso  di  non  saper  osservare,  ed  in  poche  parole  non  se  ne  intendono  fi). 

Pertanto  per  una  siffatta  cattiva  temperie  cosmica  e costituzionale  in  un 
momento  anche  di  grande  affluenza  di  alienati  al  Manicomio , i quali  hanno 


(t)  Sin  dal  1842  quando  io  scrissi  alcune  mie  Considerazioni  sul  Clima  di  Civita- 
vecchia ecc.  mi  espressi  sulla  virtù  del  miasma  palustre  in  produrre  le  febbri  intermittenti 
estivo-autunnali  a carattere  endemico-epidemico. 

Tanto  opino  anche  oggi  : ma  credo  che  come  è necessaria  una  speciale  costituzione 
annua  per  isvolgere  quell' elemento  morboso,  e far  sì  clic  assuma  forme  epidemiche,  credo 
clic  le  cagioni  locali  , come  mi  espressi  in  un  Rapporto  di  una  Costituzione  epidemica  re- 
gnala in  Civitavecchia  stessa  nel  1845,  e diretto  al  Gonfaloniere  di  quella  Città  richiestone 
dal  Superiore  Governo,  influiscano  grandemente  ad  aumentare  ed  aggravare  le  dette  febbri;  e 
credo  pure  che  in  taluni  casi  e posture  di  luoghi  possano  le  medesime  regnare,  special- 
mente  se  miti  ( non  comitale,  nè  sì  ostinatamente  diuturne  e ribelli)  anche  senza  fomite 
miasmatico. 
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in  loro  già  un  elemento  grandemente  predisponente , non  ci  maraviglia  che 
v'insorgessero  molle  malattie,  e che  volgessero  preferentemente  a cattivo  fine, 
tanto  più  che  negli  ammessi  una  notevole  parte  si  trovasse  in  tale  grado  di 
poca  resistenza  fisica  da  dovere  ingrandire  il  numero  dei  decessi. 

Ad  onta  di  ciò,  e non  potendosi  in  tale  calcolo  escludere  la  cifra  dei 
restanti  al  30  giugno  4858,  qual  fondo  assai  ferace  di  morti,  siccome  si 
praticò  anche  nel  secondo  Rendiconto  per  la  rimanenza  anteriore  ; e stral- 
ciando quivi  il  di  più  dell’avventizia  mortalità,  il  numero  dei  decessi  che  è 
di  23  e 2/3  circa  per  ogni  cento  individui  per  tutto  il  sessennio , ossia  del 
10  e 2/3  circa  per  cento  all’ anno  sulla  media  degli  esistenti,  riesce  tuttavia 
alquanto  più  favorevole  di  quello  del  sessennio  ultimo.  Calcolata  poi  la  quan- 
tità complessiva  dei  morti  coll’  aggiunta  cioè  dei  40  stralciati  nel  primo  cal- 
colo, si  ha  il  29  e 73  circa  per  ogni  cento  individui  per  tutto  il  sessennio, 
ossia  il  43  Va  circa  per  cento  all’  anno,  che  è una  risultanza  ben  minore 
di  quella  dell’  anteriore  Rendiconto  stante  i morti  che  si  ebbero  allora  pel 
cholèra. 

Con  che  stimando  di  avere  esaurito  quanto  succintamente  io  doveva  espor- 
re in  questo  capitolo,  tanto  sul  movimento  generale  degli  alienali  nel  sessen- 
nio, quanto  sulle  dilucidazioni  riguardanti  le  guarigioni  e la  mortalità,  non 
mi  resta  ora  per  compierlo  che  dare  le  cifre  del  movimento  generale  degli 
alienati  dall’  epoca  dell’  impianto  del  Manicomio,  traendone  in  proposito  al- 
cune deduzioni. 

Specchio  dimostrativo  del  movimento  generale  degli  alienali 
dalla  istituzione  del  Manicomio . ossia  dal  f.°  geunaro  1830 

a tutto  il  30  giugno  1864 


Ammessi N.°  4968 

Dimessi N.u  4067 

Morti 682 

Esistenti 219 


In  tutti  come  sopra  N.°  4968 


Ricaviamo  dalle  esposte  cifre  le  deduzioni  seguenti. 

4. a Nei  trentacinque  anni  e mezzo  da  che  esiste  il  nostro  Manicomio,  il 
numero  degli  alienati  è andato  con  qualche  saltuarietà  complessivamente 
accrescendosi,  e singolarmente  in  quest’ ultimo  sessennio,  come  si  sara  rile- 
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vaio  nel  primo  quadro  generale  di  questa  Statistica.  Può  ciò  esser  prove- 
nuto per  gli  ultimi  due  o tre  anni,  ed  in  qualche  parte,  da  nuove  ammis- 
sioni provenuteci  dalle  Provincie  contermini  alT  attuale  territorio  Pontificio. 
Pel  resto  ammesso  pure  che  si  sia  preferito  di  profittare  del  nostro  Asilo, 
in  ispecie  dalle  privale  famiglie  benestanti,  noi  siamo  sempre  di  avviso  che 
in  certe  epoche  della  civiltà,  e più  ancora  in  certi  periodi  di  transizione  e 
di  generali  commovimenti  non  pure  nelle  condizioni  materiali  e politiche, 
ma  sibbene  nelle  morali  e religiose,  possa  tanto  più  di  leggieri  turbarsi  il 
sentimento  e la  umana  ragione  , da  addurre  a maggior  frequenza  di  morbi 
mentali. 

Un  tale  parere  non  sta  ad  offuscare  il  bene  della  civiltà,  come  non  me- 
noma il  credito  della  scienza  il  dover  confessare  che  Y uomo  che  la  coltiva 
ò inferiore  in  genere  all’  illetterato  nella  vigorìa  della  salute  e delle  forze  fi- 
siche. Quando  i civili  progressi  saranno  spinti  a quel  termine,  che  potrà  dirsi 
civiltà  compiuta  nelle  condizioni  possibili  della  natura  umana , ho  fede  allora 
che  come  tutti  i mali  tìsici  e morali  dovranno  essere  condotti  al  minimo  ter- 
mine , per  egual  ragione  dovranno  anche  attenuarsi  i turbamenti  mentali , e 
tulle  le  fisiche  degenerazioni  rimpicciolirsi  al  punto  di  lasciar  superstite  tutta 
1’  armonia  possibile  delle  fisiche  e morali  facoltà. 

2.a  Le  ammissioni  ripartitamente  alla  cifra  degli  uomini  e delle  donne 
si  sono  verificate  nel  modo  seguente. 

Per  i primi  ventitré  anni  e mezzo , 
ossia  dal  principio  del  1829  fino  a tutto 
giugno  del  4852,  come  notai  nella 
prima  Statistica , si  ebbero  sopra  982 


ammissioni  (4) 

Dal  4.°  luglio  4852  a tutto  giugno 
del  4858,  come  rilevai  nel  secondo  ses- 
senniale  Rendiconto  statistico,  si  ebbero 

Uomini 

643 

Donne 

369 

su  432  ammissioni 

Ed  in  questo  terzo  Rendiconto  su 

Uomini 

242 

Donne 

190 

558  ammissioni  si  ha  la  cifra  di 

Uomini 

306 

Donne 

248 

In  lutto 
Totale  complessivo 

Uomini 
N.°  4968 

4164 

Donne 

807 

(1)  l’or  equivoco  portato  dalle  non  chiare  ed  imperfette  registrazioni  dei  primi  anni  della 
istituzione  dell’Asilo,  si  verificarono  quattro  ammissioni  in  più  nella  prima  Statistica. 
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Ne  risulta  che  come  nel  complesso  la  cifra  delle  donne  ammesse  e al- 
quanto più  di  un  terzo  minore  di  quella  degli  uomini , se  ne  rileva  .pure  che 
mentre  erano  più  di  due  quinti  in  meno  nei  primi  ventitré  anni  e mezzo, 
lo  sono  state  di  un  quinto  solo  di  meno  nei  sei  anni  consecutivi,  ed  in  que- 
st’ ultima  Statistica  lo  sono  di  qualche  poco  anche  meno  di  un  quinto.  11  che 
sta  a dimostrare  a nostro  senso  non  già  il  progressivo  accrescimento  positivo 
delle  pazzie  muliebri  relativamente  alla  cifra  di  quelle  degli  uomini , ma  sib- 
bene  lo  scemato  e pressoché  annullato  pregiudizio  d’  inviare  in  genere  alie- 
nati ai  manicomi,  e specialmente  le  donne,  che  più  facilmente  coercibili,  e 
più  rattenute  da  affetti  domestici,  si  procurava  al  più  possibile  di  ritenere 
in  passato  nelle  proprie  famiglie,  mandandole  solo  nei  casi  più  urgenti. 

Del  resto,  come  dissi  pure  altra  volta,  la  Statistica  non  ci  ha  offerto 
ancora  dati  positivi  per  islabilire  se  avvengano  più  casi  di  pazzia  negli  uo- 
mini o nelle  donne,  e le  varianti  osservate  hanno  seguito  la  ragione  dei 
paesi  diversi  e di  altri  svariati  elementi. 

Credo  che  tutti  converranno  meco  che  la  donna  ha  dal  suo  lato  in  di- 
sfavore le  cagioni  predisponenti , 1’  uomo  le  occasionali. 

Alle  cagioni  predisponenti  della  donna  vanno  aggiunte  eziandio  certe  spe- 
ciali sue  funzioni , la  mestruazione  , la  gravidanza,  il  parto , 1’  allattamento  ; 
le  quali  si  pronunziano  non  di  rado  anche  come  cagioni  occasionali  o deter- 
minanti. È in  genere  il  suo  speciale  e delicato  organismo , la  prevalente  sua 
sensibilità  ed  affettività  dicontro  ad  una  più  ristretta  sfera  di  capacità  intel- 
lettiva, che  la  rendono  più  accline  alle  neurosi  e alle  vesanie.  Per  altro 
verso  l’uomo  in  causa  della  sua  sociale  destinazione,  per  i maggiori  suoi 
istinti  ambiziosi  e la  maggior  esca  a questi  come  alla  sua  voluttà,  ha  dicon- 
tro una  più  ampia  cerchia  di  cagioni  morbifere.  Nondimanco  questa  specie 
di  compensazione  fra  le  cagioni,  nè  potrebbe  certo  condurre  a stabilire  un 
equazione , nè  addarci  a priori  dove  dovessero  volgere  le  differenze.  Starà 
dunque  sempre  alle  indagini  statistico-cliniche  1’  approssimarsi  il  più  che 
sia  possibile  a raggiungere  questo  dato  empirico,  o almeno  ottenerlo  per 
grandi  zone  territoriali , per  ragione  di  stirpi  e di  popoli , e riconfrontarlo 
infine  anche  col  succedersi  dei  perfezionamenti  civili.  Potrà  valere  un  tal 
calcolo  anche  a dimostrarci  la  corrispondenza  di  simili  coefficienti  colle  re- 
lative risultanze. 

La  complessiva  cifra  delle  guarigioni  per  i trentacinque  anni  e mezzo 
da  che  ha  vita  il  nostro  Asilo , ad  onta  dei  contrari  elementi  nelle  ammissio- 
sioni,  può  dirsi  pure  abbastanza  favorevole.  Dallo  specchio  dimostrativo  del 
movimento  generale  riportato  qui  addietro  alla  pagina  20,  risulta  sorpassare 
alquanto  la  metà  la  cifra  dei  partiti  o dimessi.  Dalla  quale  stralciando  1’  8 
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per  cento  a causa  dei  dimessi  non  guariti  e di  alcuni  semi-guariti  o sempli- 
cemente migliorati,  come  si  è veduto  avverarsi  pei  sei  anni  riferibili  a quest'ul- 
timo Rendiconto;  e se  delta  cifra  di  stralcio  si  volesse  pure  per  largheg- 
giare estenderla  anche  al  10  e 12  per  cento  (1)  , rimarrebbe  pur  sempre 
una  cifra  di  buone  quarantacinque  guarigioni  su  di  ogni  cento  alienati:  la 
quale  sorpassa  sensibilmente  il  terzo,  che  negli  Asili  ove  non  si  fanno  in 
genere  distinzioni  nelle  ammissioni , o essendovi  pure  non  vengono  osservate, 
costituisce  secondo  PEsquirol  ed  altri  anche,  il  termine  medio  delle  guari- 
gioni medesime;  mentre  le  varianti  che  si  hanno  dal  do  al  50  ed  anche  60 
per  cento  si  denno  riportare  ad  una  serie  di  peculiari  circostanze,  tra  le  quali 
primeggiano  la  costrultura  ed  ubicazione  dei  manicomi  e la  qualità  delle  am- 
missioni. 

Dopo  quanto  ho  rilevalo  intorno  al  calcolo  sulla  mortalità  nel  capitolo 
primo  di  questo  Rendiconto,  che  si  rapporta  agli  ultimi  soli  sei  anni,  stimo 
superflui  degli  ulteriori  rimarchi  sui  risultati  della  complessiva  mortalità  av- 
venuta in  tutto  il  notato  tempo  di  vita  del  nostro  Asilo.  La  nostra  legge  Pro- 
vinciale che  ripartisce  la  spesa  complessiva  degli  alienati  a seconda  dell' ani- 
malo delle  singole  popolazioni  dei  Comuni , ed  eseguisce  un  simile  riparlo 
qualunque  sia  per  un  determinato  luogo  il  numero  dei  mentecatti  inviati  al- 
1*  Asilo,  ha  nella  sua  ben  intesa  provvidenza  aperto  pure  inconsapevolmente 
un  varco  al  sopruso , mercè  il  quale  si  ha  il  danno  di  veder  inviati  di  leg- 
gieri anche  sotto  pretesti  scientifici,  dei  cronici  innocui,  degli  invalidi,  dei 
semplici  scimuniti,  e dei  bisognosi  di  pane,  mentre  un  tale  Stabilimento  per 
sua  filantropica  istituzione  dovrebbe  esser  serbato  unicamente  ai  veri  alie- 
nali di  mente,  se  non  tutti  guaribili,  almeno  pericolosi  e degni  perciò  di  re- 
clusione. Ad  ovviare  al  quale  inconveniente  starebbe  interamente  al  senno  e 
alla  coscienza  de’  medici  condotti  il  non  proporre  ai  Sindaci  se  non  i veri 
alienali  che  io  esigono  per  esser  tradotti  al  Manicomio,  opponendosi  assolu- 
tamente talora  a certe  ingiuste  pretese  di  parenti  egoisti,  mentre  nelle  debite 
circostanze  dovrebbero  invece  sollecitare  e raccomandare  i relativi  invii.  E 
da  notar  pure  che  avvenendo  di  frequente  delle  morti  dopo  pochi  giorni  dal- 
1 invio  di  certi  alienati , in  causa  dell'  esser  questi  grandemente  degradali 
nella  salute,  si  avrebbe  a non  permettere  dai  parenti,  e massime  non  se- 


(I)  Come  già  notai  nella  prima  Statistica  che  riassumeva  tutti  gli  anni  anteriori,  non 
era  possibile  per  manco  di  esatta  registrazione,  in  ispecie  nei  primi  anni,  il  determinare 
il  numero  netto  delle  guarigioni  nella  massa  degli  alienati  dimessi.  Però  la  detta  cifra  di 
stralcio  tutto  bene  calcolato  può  ritenersi  per  assolutamente  veritiera. 
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condarsi  dai  delti  medici  condoni,  il  loro  anche  pericoloso  trasferimento  al 
Manicomio,  non  potendosi  in  simili  casi  che  affrettare  la  fine  dei  poveri  malati, 
de’  quali  al  loro  arrivo  allo  Stabilimento  ne  ho  veduto  talora  per  più  ri- 
guardi alcuni  che  desiavano  assolutamente  compassione  (i). 

La  mortalità  non  potrebbe  non  aggrandirsi  mercè  tali  circostanze  ; ad 
onta  delle  quali  e della  lunga  invasione  del  cholèra,  e dell’altra  epidemia  di 
febbri  avveratasi  più  o meno- in  due  a tre  anni,  e riferita  indietro  nel  pre- 
sente Rendiconto,  la  cifra  della  mortalità  complessiva,  come  potrà  rilevarsi 
dai  Rendiconti  anteriori , se  non  è certo  fra  quelle  favorevoli  (quali  si  hanno 
in  ispecie  negli  Asili  ove  non  si  ritengono  che  alienali  guaribili  come  in  ta- 
luni di  Londra  e di  York,  ed  in  parecchi  della  Germania  che  sono  depu- 
rati dei  cronici  e dei  non  atti  alla  guarigione)  non  è tampoco  fra  le  più  in- 
fauste, che  anche  nell’  andamento  ordinario  ed  appartate  le  ricorrenze  di 
morbi  contagiosi  ed  epidemici,  segnano  la  perdila  di  un  terzo  circa  degli  am- 
messi, come  notò  pure  fra  altri  1’  Esquirol  per  i pubblici  asili  di  Parigi , la 
Salpetriere , Bicetre,  e Charenton. 

Del  resto  per  fare  della  cifra  della  mortalità  come  per  quella  delle  gua- 
rigioni un  calcolo  comparativo  che  meni  ad  una  pratica  utilità,  e valga  a com- 
provare e correggere  anche  certi  canoni  teorici,  bisogneranno  ancora  ben  altre 
condizioni  e ben  altri  vevaci  progressi  della  scienza , della  morale , e della 


(1)  Stimo  di  richiamare  e riprodurre  a tale  proposito  una  mia  Circolare  diramata  fin 
dal  1854  ai  singoli  Municipi  della  Provincia;  e ciò  faccio  perchè  si  procuri  al  più  possi- 
bile di  attenervisi  essendo  cosa  di  massimo  interesse. 

N.°  445.  CIRCOLARE 


Illustrissimo  Signore 

A due  oggetti  è intesa  questa  mia  lettera  che  mi  faccio  a dirigere  alla  S.  V.  Illustrissima. 

Sono:  l.°  La  conveniente  redazione  delle  storie  d’accompagno  per  gli  alienati  che 
s’ inviano  al  Manicomio. 

2.u  11  richiamo  all’ articolo  del  nostro  Statuto  relativo  all’ ammissione  degli  alienati  stessi. 

Per  rispetto  al  primo  punto  si  torna  a raccomandare  la  compilazione  più  possibilmente  esatta 
delle  cause,  dei  sintomi,  e di  tutt’  altro  che  risguarda  I’ alienato  ; ed  a raggiungere  questo 
fine  si  preferisce  la  modula  di  Tabella  nosografica,  di  che  le  aggiungo  diversi  esemplari: 
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civiltà.  Oliando  a un  dipresso  le  circostanze  materiali  di  ubicazione  e di 
costruttura  degli  Asili  saranno  rese  eguali,  e con  esse  si  avranno  le  stesse  di- 
sposizioni regolamentarie  che  agguaglino  le  condizioni  morali  e scientifiche  dei 
medesimi,  ed  i loro  capi  o Direttori  investili  del  debito  potere  comprende- 
ranno in  un  medesimo  tono , la  loro  special  missione , e gli  Ispettori  tec- 
nici ve  li  richiameranno  traviando  o per  qualsiasi  grado  allontanandosene; 
certo  allora  si  avrà  tale  uguaglianza  di  elementi  e di  dati,  da  poter  di  leg- 
gieri se  non  condurre  perfettamente,  accostarsi  almeno  alla  soluzione  del  Pro- 
blema ed  al  desiderato  compito.  Allora  i Rendiconti  statistico-clinici  avranno 
il  severo  e pieno  valore  di  un  argomento  comprovante  la  verità  dei  principi 
scientifici , ed  i dati  razionali  ed  empirici  intrecciandosi  ed  allargandosi,  var- 
ranno con  sicuro  passo  a far  procedere  dirittamente  e largamente  la  scienza. 


la  quale  per  essere  più  minutamente  formulata,  deve  senz’altro  dare  tanto  più  facilità  al 
compimento  del  suo  scopo.  Oltre  a che  è necessario  che  dessa  Tabella  sia  accompagnata 
dalla  fede  di  nascita  del  pazzo  che  si  dirige  all’Ospizio,  non  che  dall’attestato  Parrocchiale 
di  miserabilità  del  medesimo,  onde  si  conosca  cui  debbasi  addebitare  della  corrispondente 
dozzina. 

Dice  lo  Statuto  quanto  al  secondo  oggetto  non  venire  ammessi  nel  nostro  Ospizio  gli 
affetti  da  demenza  cronica  innocua  , e senile  in  ispecie  ; da  idiotismo  innocuo  ; da  aliena- 
zione sintomatica,  riferibile  specialmente  alla  paralisi  per  appoplessìa,  all’alienazione  pas- 
saggera  conseguenza  d’ ubriachezza , ed  a quelle  affezioni  mentali  in  genere , le  quali  sono 
l’effetto  ultimo  di  un  profondo  e grave  alteramento  fisico  che  ne  costituisce  la  principale 
malattia. 

Siccome  sin  qui  si  è poco  atteso  a questo  essenziale  precetto , io  lo  raccomando  alla 
S.  V.  Illustrissima  perchè  lo  partecipi  con  questa  lettera  a’  suoi  Medici  condotti.  Io  sarei 
costretto  d’ora  in  poi  di  rinviare  gli  alienati  delle  suddette  categorìe  perchè  non  venga  de- 
fraudato lo  scopo  della  Pia  Istituzione,  che  si  è di  ammettere  gli  alienati  curabili  ed  i no- 
civi; ed  anche  per  la  ragione  che  il  nostro  Ospizio  diverebbe  ben  presto  insufficiente  alle 
richieste  ammissioni,  essendoché  al  presente  vi  si  conti  già  il  grave  numero  di  180  alienati. 

Fiduciandomi  nel  suo  impegno  per  1’  adempimento  dei  sunnotati  due  importanti  capi  cui 
mira  questo  mio  foglio,  passo  con  tutta  la  stima  e l’ossequio  a dichiararmi 

Di  V.  S.  Illustrissima 
Di  Pesaro  20  aprile  18o4. 


Umilissimo  Devotissimo  Servitore 


Cfeim. 
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CAPITOLO  2.° 

Cause  predisponenti  ed  occasionali,  e riflessioni  in 
proposito,  ricercandosi  specialmente  se  yi  sia  predominio 
delle  cause  morali  o delle  fisiche  e fisico-organiche. 


Non  può  esser  qui  mio  intendimento  il  discorrere  dei  modo  di  agire 
delle  cause  morbifere,  di  che  trattai  pure  in  altra  occasione,  dovendo  in 
questo  scritto  occuparmi  solo  delle  risultanze  numeriche  delle  speciali  cause 
promovitrici  della  pazzia  per  rilevarne  le  relative  prevalenze.  Un  tale  elemento 
statistico  è certo  di  grandissimo  conto,  e non  si  va  indagando  a lusso  della 
scienza.  Si  rapporta  esso  singolarmente  non  pure  alla  più  retta  interpreta- 
zione della  patogenìa  mentale,  ma  sibbene  alle  larghe  mire  della  medicina 
civile  ne’  suoi  rapporti  in  ispecie  colla  pedagogìa  e colla  scienza  politica. 

Ma  sommamente  malagevole  è la  notizia  vera  delle  cause,  o fra  parecchi 
elementi  saper  sceverare  il  veramente  influente.  Si  confondono  spesso  le  ca- 
gioni predisponenti  e le  occasionali  o propriamente  determinanti.  Si  scambiano 
per  cause  non  di  rado  le  prime  espressioni  sintomatiche  della  malattia  men- 
tale. Più  spesso  si  trasandano  o si  raccolgono  incompletamente.  Per  ultimo 
si  cade  in  frequenti  equivoci  circa  il  determinare  con  giustezza  se  in  molte 
circostanze  (ed  io  crederei  anche  nella  maggior  parte)  sia  da  darsi  più  va- 
lore a certe  cause  morali  o alle  fisiche  , siano  contemporanee  o talora  vi- 
cendevolmente successive.  Non  parlo  di  altre  inesattezze. 

Ad  onta  di  che  e nella  certezza  eziandio  che  le  migliorale  condizioni  ma- 
teriali e scientifiche  depureranno  man  mano  la  parte  empirica  della  eziologia 
mentale , profitterà  intanto  il  proseguire  a raccogliere  anche  un  vero  abba- 
stanza approssimativo,  procurando  che  nei  dati  possibili  si  cerchi  la  massima 
esattezza  d’investigazione,  e non  si  ommettano  le  opportune  analisi  in  proposito. 

Le  quali  cose  brevemente  premesse  noi  ci  facciamo  ad  indagare  primie- 
ramente quelli  essenziali  elementi  statistici,  che  si  designano  quali  costituenti 
una  più  o men  lata  predisposizione,  fermandoci  particolarmente  sull’  ele- 
mento ereditario  e sui  luoghi  di  provenienza  deir  alienato. 
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Abbiamo  parlato  nel  capitolo  antecedente  della  ifluenza  del  sesso,  e ve- 
demmo quale  atteggiamento  ed  occasione  possa  dar  esso  alla  pazzia. 

Circa  le  età  diverse  già  è ben  noto  e deducibile  pure  dai  criteri  a 
priori , che  la  età  del  maggior  sentire  e delle  più  veementi  affezioni,  quale 
si  è la  età  giovanile  ed  il  primo  stadio  virile  (dai  2a  e 30  ai  anni)  di- 
spongano preferentemente  alle  vesanie.  Stimeremmo  superfluo  anche  dopo 
(juanto  riferimmo  nella  prima  Statistica  il  portar  su  ciò  nuove  comprove. 

Quanto  ai  climi  nel  giudicarne  assai  complesso  il  calcolo  e le  consecu- 
tive deduzioni , ci  sembra  però  che  argomentando  dal  predominio  che  suol 
verificarsi  delie  pazzie  negli  ultimi  mesi  primaverili  e nei  primi  dell'  estate, 
come  noi  pure  verificammo  nella  prima  Statistica  di  quest'ospizio,  possa  di 
leggieri  stabilirsi  che  in  genere  mentre  sono  li  più  salutari  i climi  i più  tem- 
perati e di  belli  e variati  orizzonti  e di  arie  tiepide  e serene,  dovessero  per 
le  altre  zone  riportare  a preferenza  una  predisposizione  i climi  tropicali,  e 
quelli  che  per  latitudine  equatoriale  o per  condizioni  topografiche  e geolo- 
giche più  vi  si  approssimano,  e singolarmente  pel  grado  della  temperatura. 
Ed  il  vedere  in  pratica  differenti  i risultati  statistici  non  inferma  menoma- 
mente una  tale  opinione,  pensando  alle  coefficienti  cause  produttrici,  e alla 
loro  complessività  nella  generazio  ne  in  ispecie  de'1  fenomeni  organici.  Sebbene 
si  contino  assai  più  pazzi  nella  Gran  Brettagna,  nelle  Fiandre,  ed  in  altre 
parti  dell*  Europa  Occidentale  a confronto  delle  Indie  , dell’  Egitto,  e della 
costiera  mediterranea  Affricana , chi  mai  pretenderebbe  di  sostenere  che  que- 
ste plaghe  considerale  dal  lato  del  solo  elemento  geografico  e climatico  siano 
men  soggette  alle  vesanie  dei  climi  più  volgenti  alla  zona  nordicale,  quali 
sono  quelli  precedentemente  annunciati,  mentre  si  sa  che  come  nelle  Anlille 
si  riscontra  endemico  il  tetano,  suole  in  simili  caldi  climi  predominare  in 
genere  la  iperestesìa,  e le  altre  eccentricità  della  innervazione?  E si  tien 
pure  per  comprovalo  il  facile  predominio  della  fantasìa  e della  immaginativa, 
e la  non  corrispondente  energìa  della  attività  volitiva? — Oliandole  osserva- 
zioni e le  indagini  statistiche  avranno  raggiunto  coir  opera  del  tempo  un  più 
solido  ed  ampio  svolgimento  da  potersi  avere  più  esalti  calcoli  comparativi , 
ho  fede  che  quanto  oggi  per  alcuni  dati  sono  andato  presumendo,  possa  ri- 
cevere una  sanzione  scientifica  e positiva.  Ne  sarà  sempre  malagevole  la  in- 
terpretazione per  le  molte  eliminazioni  da  farsi  ; nonostante  potrà  accostarsi 
al  maggior  vero  possibile,  e questo  sussidiare  grandemente  per  il  suo  verso 
la  scienza  profilattica  tanto  pel  lato  della  igiene  privata  quante  della  igiene 
pubblica. 

Gli  umani  temperamenti  influiscono  assai  a senso  di  tutti  a promuovere 
svariale  predisposizioni  morbose.  Qui  non  è luogo  di  enunciarle  individuai- 
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mente  : ma  crediamo  dire  che  nella  produzione  dei  morbi  mentali  costi- 
tuiscono essi  pure  la  loro  notevol  parte  di  predisposizione,  e stimiamo  perciò 
di  riportare  pel  nostro  sessennio  le  cifre  che  nella  massa  degli  ammessi  ci 
hanno  esibito  le  singole  specie  dei  temperamenti.  Non  solo  crediamo  noi  molto 
valutabile  un  tale  elemento  statistico,  dalia  generalità  comunemente  omes- 
so (1),  ma  vorremmo  che  basandosi  sopra  una  savia  e filosofica  ripartizione 
dei  temperamenti  medesimi , la  quale  possibilmente  venisse  unanimamente  ac- 
cettata, si  corredasse  in  seguito  anche  delle  risultanze  dei  temperamenti  mo- 
rali-intellettuali , di  che  io  cercai  di  gettare  i germi  nel  capitolo  settimo  del 
mio  libro  sulla  Pazzia.  Con  che  e si  renderebbe  ragione  del  perchè  diversi  tem- 
peramenti morali  possano  attecchire  sopra  uno  stesso  temperamento  fisico,  e 
perchè  certe  caratteristiche  stesse  morali  prediligano  talune  tempre  organiche 
e con  altre  siano  assolutamente  inassociabili.  Si  rileverebbe  per  ultimo  sem- 
pre più  la  demarcazione  che  è fra  le  pazzie  dell’  animo,  dell’  istinto,  del 
sentimento,  dell’ affètto,  e quelle  che  riferiscono  alla  sfera  intellettiva  o della 
mente.  Imperocché  le  prime  sono  tanto  più  legate  all’ indole  della  tempra  fi- 
sica e alla  speciale  sensibilità  che  ne  promana  ; le  altre  se  si  risentono  senza 
meno  anche  delle  fisiche  acclinità  e dello  special  modo  di  sentire  dell’  indi- 
viduo. certo  per  gran  parte  si  riportano  al  modo  di  conformazione  e di  sviluppo 
del  centro  cerebrale,  che  è ristrumento  che  inserve  allo  spirito  per  la 
manifestazione  della  sua  virtù  ideale  e volitiva. 

Le  quali  generalità  ed  avvertenze  premesse,  ecco  qui  appresso  le  cifre 
dei  diversi  temperamenti  da  noi  riscontrate  nei  553  alienati  ammessi  nel 
sessennio,  e le  speciali  alienazioni  cui  hanno  dato  luogo. 


(1)  Qui  ricordiamo  però  con  lode  il  Girard  de  Cailleux  Ispettore  ordinario  del  servizio 
degli  alienati  della  Senna,  il  quale  nella  sua  pregevole  Opera  — Études  pratiques  sur  les 
maladies  nerveuses  et  mentales  etc.  — ha  fatto  ben  conto  dell’ influenza  de’  temperamenti 
sulla  pazzia  e sulle  speciali  sue  forme , e ne  ha  presentato  un  quadro  statistico  desunto  dalle 
proprie  osservazioni. 


F 0 R M A 
dell’  alienazione 

1 

o 

5 

ss 

Quantitativo 
di  ciascuna 
delle  forme 
nei  558 
ammessi 

Temperamento 

sanguigno 

arterioso 

Temperamento 

sanguigno 

venoso 

Temperamento 

sanguigno 

venoso 

linfatico 

Tempera  ir 

sanguig 

nervos 

Mania 

N. 

220 

10 

65 

24 

23 

Lipemanìa 

« 

4 \ 4 

1 

25 

21 

8 

1 Demenza 

« 

170 

3 

41 

43 

9 

Imbccillismo  e idiozìa 

(( 

37 

4 

4 

44 

« 

Monodelirio 

« 

G 

« 

4 

2 

« 

Verificati  non  pazzi 

N.° 

oo  3 

15 

4 36 

4 04 

40 

« 

5 

Totale 

N.° 

558 

Temperamento 

Temperamento 

Tempera  mento 

temperamento 

Tempera  mento 

melancolico 

linfatico , 

linfatico 

0 

e 

e linfatico 

AVVERTENZA 

nervoso 

bilioso 

bilioso 

linfatico 

albuminoso 

nervoso 

albuminoso 

nervoso 

22 

21 

17 

33 

14 

Si  è qui  ristretto  mag- 
giormente il  numero  delie 
forme  delTalienazione,  sem- 

5 

12 

9 

10 

20 

Orandoci  bastare  che  si  ri- 
levi l'attinenza  del  tempe- 
ramento coi  tipi  principali, 
senza  discendere  alle  gra- 

3 

4 

3 

55 

9 

dilazioni  e ad  alcune  specie 
delle  forme  medesime.  Ag- 

giungendosi  quelle,  comesi 

« 

4 

« 

17 

« 

è fatto  più  avanti  nel  rias- 
sunto delle  forme  o diagnosi 
delle  singole  alienazioni , si 
troveranno  corrispondere  a 

« 

A 

J 

« 

« 

2 

puntino  anche  le  relative 
cifre. 

30 

42 

29 

113 

45 

! 

1 
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Si  è detto  che  il  lem  pero  mento  sanguigno  adduca  preferentemenle  alla 
mania,  il  nervoso  alla  lipemanìa , ed  il  venoso-linfalico  alia  demenza. 

A tale  opinamento  avrebbero  corrisposto  per  molta  parte  i risultali  da 
noi  ottenuti  nell’  esposto  quadro,  essendoché  abbiano  in  l'atto  predominato 
su  i sanguigni  in  genere  le  manìe  ( 65  su  i sanguigno-venosi  ed  in  tulli  i 
sanguigni  N.°  122),  le  demenze  su  i linfatici  ( 55  sul  linfatico  e linfa- 
tico albuminoso,  43  sul  sanguigno-linfatico,  ed  in  tutti  N.°  107)  e le  lipe- 
manìe  nelle  tempre  semplici  e miste  nervose  (42  su  Ili). 

Quanto  al  numero  più  o men  grande  dei  casi  avveratisi  per  presumibile 
spinta  del  temperamento,  ciò  è malagevole  assai  a stabilirsi  nello  stato  pre- 
sente della  scienza.  Ripeto  che  occorrerebbe  a preferenza  basarsi  su  i dati 
morali  e intellettuali  deH'individuo , e fare  in  somma  un  calcolo  approssima- 
tivo sulla  resistenza  morale-  Ciò  porterebbe  che  fossero  tanto  più  estese  le  os- 
servazioni su  tal  punto.  Per  me  credo  si  possa  attualmente  dir  solo  che, 
come  alcuni  tipi  di  temperamento,  quali  il  sanguigno-arterioso  semplice,  il  bi- 
glioso  pretto  e qualche  altro,  sono  i meno  acclini  alle  comuni  infermità,  istes- 
samente  Io  debbano  essere  nella  generalità  alle  neurosi  e alle  vesanie.  E di- 
fatto  le  cifre  che  nel  sopradetto  quadro  a quei  temperamenti  si  riferiscono, 
e che  sono  relativamente  le  più  piccole,  ne  confermerebbero  P asserto. 

Continuandosi  su  più  larga  scala  consimili  calcoli,  è da  fiduciarsi  che  si 
raccoglieranno  dati  tanto  più  positivi  ad  assegnare  il  suo  giusto  valore  a 
tale  importante  elemento  statistico. 

Passando  alle  risultanze  che  conseguitano  dal  diverso  stato  civile,  di  cui 
demmo  pur  conto  pei  lunghi  anni  nella  prima  Statistica,  il  seguente  specchio 
ci  offre  le  cifre  relative  delle  ammissioni  nel  sessennio. 
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Uomini 

N.° 

401 

, 

Conjugati  ........  j 

Donne 

« 

401 

! 202 

J 

\ 

Uomini 

N.° 

180 

. 

Celibatari  ........  j 

Donne 

« 

96 

f 276 
' 

. 

Uomini 

N.° 

24 

I 

Vedovi . 

Donne 

« 

42 

63 

, 

Uomini 

N.° 

7 

j 

Impuberi  . 

Donne 

« 

« 

7 

s 

1 

Uomini 

N.° 

3 

, 

Stalo  civile  non  conosciuto  . . 

Donne 

« 

2 

1 ^ 

Verificati  non  pazzi 

N.o 

5 

Totale 

N.° 

558 

Si  conferma  mercè  un  tale  riassunto  quanto  rilevammo  nella  prima  no- 
stra Statistica;  che,  cioè  ha  prevalso  di  piu  di  un  quarto  su  i conjugati  la 
cifra  dei  celibatari  nella  produzione  delle  alienazioni,  e fra  essi  tenuto  anche 
conto  del  maggior  numero  delle  ammissoni  per  parte  degli  uomini , la  preva- 
lenza si  è verificata  dal  lato  di  questi  (180  su  96  ). 

Fra  i vedovi  le  donne  hanno  duplicalo  la  cifra  degli  uomini  ad  onta 
del  maggior  numero  delle  ammissioni  maschili. 

Così  in  qualche  guisa,  tranne  alcune  differenze  quantitative,  le  nostre  ri- 
sultanze si  conformano  con  quelle  del  Parchappe,  di  Aubanel  e Thore.  del 
Girard  de  Cailleux,  e di  altri. 
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Quanto  alle  ragioni  di  tali  differenze,  oltre  alle  naturali,  si  compon- 
gono esse  a nostro  senso  di  parecchi  elementi;  e questi  avrebbero  d'  uopo 
di  molle  indagini  e riflessioni  per  essere  adequatamente  svolli.  In  genere  la 
condotta  più  metodica  ed  in  poche  parole  più  temperata  ed  igienica  del  con- 
iugalo rimpetto  al  celibe  ed  al  vedovo,  può  ritenersi  quale  condizione  della 
sua  minore  spinta  ai  pervertimenti  della  ragione,  e nei  vedovi  avverarsi  il 
contrario  anche  a preferenza  nella  donna,  Essere  più  facile  a smarrirsi  e più 
passivo , e con  maggiori  bisogni  di  riposare  il  suo  affetto  e le  speciali  sue 
tendenze  ed  istintività. 

Le  professioni  diverse  ci  hanno  dato  le  seguenti  proporzioni  nelle  am- 
missioni. 


1.  Proprietari  N.l>  56 

2.  Ecclesiastici , Legali,  Medici , Impiegali 39 

3.  Militari „ 28 

4.  Negozianti 6 

5.  Commercianti  di  dettaglio „ 9 

6.  Esercenti  arti  e mestieri  ,,115 

7.  Domestici 11 

8.  Agricoltori ,,170 

9.  Braccianti * . ,,  76 

10.  Poveri,  Accaioni  e Vagabondi 43 


Riconosciuti  non  pazzi 5 

Totale  N.°  558 


La  cifra  prevalente  degli  agricoltori,  degli  esercenti  arti  e mestieri,  e 
dei  cos'ideiti  braccianti  nel  surriferito  quadro , è consentanea  alla  qualità  de- 
gli ammessi  nel  nostro  Asilo,  per  la  massima  parte  risultanti  di  dette  spe- 
cie d'  individui.  Altrettanto  fu  da  noi  notato  nella  prima  Statistica  che  pub- 
blicammo. 

1 nostri  Paesi  molto  più  agricoli  che  industriali , non  è d’  altronde  me- 
raviglia che  diano  una  cifra  prevalente  di  agricoltori  sugli  esercenti  arti  e 
mestieri,  sebbene  si  sappia  per  le  osservazioni  ed  i calcoli  comparativi , che 
questi  ultimi  operai  sono  in  genere  piu  o meno  prevalentemente  disposti 
cosi  alle  comuni  infermità  come  alte  neurosi  e alle  vesanie,  in  confron- 
to delle  genti  agricole.  Ho  dimostrato  in  altre  occasioni,  come  le  citta 
molto  manifatturiere  , ed  i grandi  centri  di  commercio  industriale  , diano 
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in  proporzione  maggior  cifra  di  follìe  ed  anche  di  delitti.  Qualche  pendìo  di 
più  nei  nostri  agricoltori  nella  parte  montana  della  Provincia,  è d’uopo  at- 
tribuirlo pure  al  germe  pellagroso,  riproducentesi  anche  per  ereditaggio,  al- 
meno nella  suscettività  speciale  degli  organismi  per  una  condizione  di  ca- 
chessia congenita. 

Sulla  particolarità  delie  arti  e mestieri  come  elemento  più  o meno  pre- 
disponente, nulla,  credo,  si  possa  dire  di  positivo;  ed  in  ogni  maniera  biso- 
gnerebbe calcolare  almeno  sovra  assai  più  larghe  cifre , e prendere  ad  esame 
le  circostanze  tutte  che  si  raggruppano  intorno  ad  ogni  singolo  esercizio,  ed 
i facili  incentivi  ed  eccessi  a cui  di  leggieri  conduce.  Oltre  ciò  può  dirsi  però 
in  massima  generale,  che  quelle  arti  e mestieri  che  più  o meno  eludono  le 
leggi  della  buona  igiene,  sia  per  disperdere  soverchiamente  le  forze  dell' ope- 
rajo,  o per  la  soverchia  vita  sedentaria , o per  il  danno  di  speciali  esalazioni 
come  si  e rilevato  per  coloro  che  si  danno  all’  industria  metallurgica  , secondo 
hanno  osservato  Parent-Duchatèlet  e il  Tardieu,  debbano  col  maggior  fonda- 
mento riguardarsi  come  efficace  elemento  di  predisposizione  morbosa  anche 
alle  frenopalìe.  Altri  rimarchi  non  ci  è dato  di  fare  sul  soprallegato  quadro 
statistico  riferentesi  alle  professioni  diverse;  se  non  se  potrebbe  anche  dirsi,  che 
quelle  liberali  arti  che  occupano  preferentemente  1’  organo  cerebrale  colle 
lunghe  e diuturne  occupazioni  e meditazioni , disponendo  necessariamente  ed 
in  prevalenza  ai  disesti  fonzionali  del  medesimo,  non  si  abbiano  a riguardare , 
come  noi  crediamo  che  sia,  quale  causa  ben  calcolabile  di  morbi  frenopatici. 
Ma  nelle  nostre  risultanze  statistiche  non  si  potrebbe  dar  luogo  ad  una  si- 
mile applicazione,  stante  il  ristretto  numero  delle  ammissioni  che  a tal  ceto 
d’  individui  si  riferisce,  e la  consecutiva  cifra  dei  pochi  relativi  casi  di  alie- 
nazione. 

Il  fomite  ereditario  che  è attuosissimo  in  genere  nel  predisporre  alle  ma- 
lattie , e nel  produrle  non  di  rado  anche  per  solo  suo  impulso  , si  ricerca 
in  principal  modo  nei  casi  svariati  della  pazzia,  e singolarmente  per  certe 
diagnosi  e per  il  pronostico,  come  pure  in  quelle  non  infrequenti  eventua- 
lità che  sono  di  competenza  del  foro  civile  e criminale. 

Ecco  in  quanti  casi  a noi  è risultato  che  la  eredita  abbia  agito  come 
causa  diretta  dello  sviluppo  della  pazzia,  sì  per  il  fomite  molto  lato  dei  più 
prossimi  ascendenti,  quanto  per  mancare,  secondo  ci  si  riferiva,  le  calcolabili 
cause  occasionali  o determinanti.  Sarebbersi  pertanto  avverate  in  34  indivi- 
dui le  dette  cause  dirette  ereditarie , e quindi  nella  proporzione  del  6 per 
cento  circa,  ossia  di  uno  sopra  47.  Come  causa  predisponente  poi,  non  es- 
sendo mancate  a svolgere  e portare  in  allo  la  latente  predisposizione,  delle 
valutevoli  occasioni  morbifere  , si  sarebbe  avuta  la  cifra  di  58,  ossia  il  10 
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per  cento.  E nei  totale,  riunendo  cioè  le  due  quantità,  si  otterrebbe  il  quoto 
del  16  «/a  circa  per  cento,  che  e quanto  dire  che  ia  cagione  ereditaria  avreb- 
be agito  in  maggiore  o minor  grado  al  punto  di  compendiar  talora  il  carat- 
tere predisponente  ed  occasionante,  nella  proporzione  del  16  lU  circa  per 
cento,  ossia  come  1 a 6. 

Sebbene  possa  parere  alquanto  eccedente  una  tale  risultanza,  superando 
in  ciò  molti  altri  Rapporti  statistici , e le  cifre  eziandio  che  noi  oltennemmo 
nel  primo  nostro  Rendiconto  pubblicato  nel  1832,  e quelle  addotte  dal  Par- 
chappe  sopra  la  larga  massa  di  14,362  alienati  che  gli  portò  il  quantitativo 
deir  M circa  per  cento;  ciò  nullameno  noi  stimiamo  non  vi  si  debba  muo- 
ver meraviglia  , e solo  possa  dirsi , che  o le  cause  stesse  determinanti 
abbiano  avuto  abbastanza  potere  da  loro  sole  a svolgere  la  perturbazione 
mentale,  o che  anche  dove  non  si  è avuto  campo  di  notare  una  occasiona- 
lità  notevole,  abbiavi  pur  esistito  inconsapevolmente  agli  estranei  all1  amma- 
lato; o parecchi  piccoli  elementi  morbiferi  poco  avvertibili  abbiano  comples- 
sivamente concorso  a fecondare  la  predisposizione  ereditaria.  D’altronde  noi 
crediamo  che  più  facilmente  vengano  taciute  le  cagioni  gentilizie  che  rap- 
presentarle quando  non  esistano.  E se  in  genere,  siccome  abbiamo  rimar- 
cato in  sulle  prime  di  questo  capitolo,  riesce  dovunque  assai  malagevole  il 
poter  avere  una  esalta  biografia  dell’  alienato,  massime  dal  lato  delle  cagioni 
predisponenti  e determinanti,  valutando  noi  grandemente  la  tendenza  sub- 
biettiva  dell1  individuo  , e questa  rappiccandosi  d' assai  nella  generalità  al  cep- 
po gentilizio , come  è del  frutto  rimpetto  all’  albero  che  lo  produce;  riteniamo 
che  alloraquandosi  saranno  meglio  appurati  i dati  statistici,  si  troverà  in  piu 
o minor  grado  assai  spesso  vigente  la  spinta  ereditaria;  e ciò  non  sarà 
di  lieve  momento  a meglio  apprezzare  la  quiddità  patologica  della  pazzia,  e 
la  realtà  immanente  della  sua  condizione  organica  e materiale. 

Diamo  per  ultimo  fra  le  cagioni  predisponenti,  stimando  di  non  occuparci 
di  certi  minimi  elementi  che  si  compenetrano  alla  fine  colle  cause  maggiori 
dinotate,  un  sommario  quadro  dei  casi  di  alienazione  riferentisi  ai  diversi  luoghi 
di  provenienza  della  nostra  Provincia.  Perche  riuscisse  di  qualche  maggior 
valore  abbiamo  istituito  il  calcolo  sul  numero  collettivo  degli  alienati  prove- 
nienti dalla  medesima  in  tutto  il  tempo  dalla  istituzione  del  Manicomio  insino 
al  termine  cui  giunge  il  presente  Rendiconto.  Per  gli  altri  luoghi  di  provenienza 
estranei  alla  Provincia  ci  siamo  limitati  a poche  osservazioni  in  generale. 
Donde,  sebbene  il  calcolo  poggi  sopra  elementi  non  del  tutto  netti  né  precisi, 
potrà  aversi  pure  qualche  risultanza  in  talun  senso  non  dispregiabile.  E sicco- 
me la  scienza  statistica,  e quella  singolarmente  che  si  aggira  sulle  pazzie,  oltre 
allo  scopo  clinico,  siccome  abbiamo  detto,  deve  anche  convergere  coi  fini 
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complessivi  del  miglioramento  morale  e politico,  e della  civiltà  in  genere; 
così  non  sarà  vano  di  aver  fatto  rimarcare  per  lo  meno  la  importanza  di  un 
tale  elemento , come  crediamo  del  pari  lo  sia  quello  che  riferisce  alla  cono- 
scenza delle  speciali  cause  che  predominano  nella  produzione  della  follia , e 
delle  quali  ci  occuperemo  alquanto  più  avanti  in  questo  stesso  capitolo.  In- 
tanto riportiamo  alla  pagina  seguente  V indicato  quadro , cui  faremo  seguire 
poco  più  avanti  un  prospetto  sul  censimento  della  popolazione  delia  Provincia , 
anche  in  tre  diverse  epoche , e proseguito  in  quanto  al  riassunto  collettivo 
istituito  pei  due  anni  successivi. 


N 


6 


Alienati  che  sono  stati  inviati  al  S.  Benedetto  dai  principi 


PARTE  MARITTIMI 

CIRCONDARIO  DI  l'ESARO 


PARTE  MONTANA 

CIRCONDARIO  DI  l'RBINO 


Pesaro 

N. 

1 

493 

Urbino 

N. 

m 

Fano 

(C 

130 

Fossombrone 

« 

56 

Senigallia 

« 

174 

Macerata  Fellria 

« 

18 

MondoI  lo 

« 

41 

Pennabilli 

« 

40 

Mondavio 

(( 

47 

S.  Agata  Fellria 

« 

38 

S.  Leo 

« 

31 

Urhania 

« 

80 

Gubbio 

(C 

63 

Cagli 

« 

60 

Pergola 

« 

42 

-] 

Totale 

N. 

887 

. 

Totale 

N. 

540 

(lesi  e relativi  Mandamenti  della  Provincia  di  Pesaro  e Urbino 
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Si  fa  rilevare  che  col  primo  gennaro  1 8 6 d , mediante  il  Decreto  Reale 
sul  nuovo  riparto  Provinciale , la  città  di  Pergola  fu  aggregata  alla 
sezione  marittima  della  nostra  Provincia  in  luogo  di  Senigallia  stata 
aggiunta  alla  Provincia  di  Ancona:  e Gubbio  appartenente  attualmente 
alia  Provincia  dell’  Umbria  fu  radialo  dalla  sezione  montana  , ossia  dal 
Circondario  di  Urbino.  Ciò  porta  qualche  variante  nel  calcolo  cui  qui 
s’intende:  ma  non  è di  molto  notevole  entità;  e d'altra  parte  mi  sono 
già  espresso  che  io  dava  le  risultanze  di  un  tale  elemento  statistico  in 
via  puramente  approssimativa. 


Dal  surriferito  specchio  su  i luoghi  di  provenienza  degli  alienati  colle 
fattevi  avvertenze,  si  scorge  a prima  vista  il  rilevante  numero  maggiore  degli 
alienali  stessi  dal  lato  della  sezione  marittima  della  Provincia  che  è oggi  il 
Circondario  di  Pesaro:  eccedenza  clic  si  aggrandisce  eziandio  mettendola  in 
confronto  colla  cifra  della  popolazione,  che  era  notevolmente  maggiore  nell'  an- 
tico riparto  geografico  per  la  sezione  montana,  come  rilevasi  dallo  specchio 
seguente. 


PROSPETTO 


della  popolazione  censita  nel  mese  di  felriiraro  1853,  e della 
popolazione  censita  la  notte  dei  31  dccemlire  1861. 


Popolazione 
censita 
nell’  anno 

1833 

Popolazione 
risultata 
alla  fine 
dell’  anno 
1839 

Popolazione 
censita 
la  notte  del 
31  Decembre 
1861 

OSSERVAZIONI 

Circondario  di  Urbino 

(a)  Nel  totale  della  po- 

parte  montana 

N.°  141,186 

N.°  146,201 

N.°  102,864 

polazionc  censita  la  notte 

del  31  Decembre  18G1 

non  sono  compresi  i Man- 

Circondario  di  Pesaro 

damenti  di  Gubbio  e di 

parte  marittima  (a) 

N.°  114,890 

N.°  114,043 

N.°  99,704 

Senigallia,  passato  l’uno 
nella  Provincia  di  Peru- 
gia, l’altro  nella  Pro- 
vincia di  Ancona. 

TOTALE 

N.°  236,076 

N.°  260,244 

N.°  202,368 

Nel  1802  il  movimento  della  popolazione  diede  fra  i nati  ed  i morti  un’eccedenza  di  1223; 


tantoché  la  popolazione  complessiva  ascendeva  a N.°  203,791. 

Ed  alla  fine  del  1863  per  ulteriore  eccedenza  di  1228  giungeva  a . . . N.°  203,079. 
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Le  due  sezioni  Provinciali  di  Pesaro  e Urbino  coll’essersi  loro  tolto  Se- 
nigallia e Gubbio,  sono  state  ripartite  ora  quasi  a cifre  eguali  nell'' animato. 

L’  avvertenza  precipua  però  da  farsi  si  è sul  numero  degli  alienati  di 
Pesaro.  Al  quale,  oltre  la  estensione  maggiore  relativa  della  popolazione, 
credo  possa  avere  in  qualche  piccola  parte  contribuito  P essersi  immessi  nel 
Manicomio  di  S.  Benedetto  alla  sua  apertura  quegli  alienati  della  citta,  che  si 
trovavano  rinchiusi  nel  locale  posto  sopra  Porta  Cappuccina.  Inoltre  siasi  da  cal- 
colare la  maggiore  proclività  alle  ammissioni  dove  si  ha  prossimo  il  Manico- 
mio, ed  anche  per  la  stessa  proclività  Pesservisi  di  leggieri  ammessi  individui 
che  forse  non  avrebbero  avuto  titoli  sufficienti  per  dovervisi  ricoverare  e trat- 
tenere , come  anche  in  seguilo  io  ho  avuto  luogo  di  verificare  per  alcuni  casi. 
Infine  un  qualche  numero  di  militari  provenuti  dalle  guarnigioni  stanziate  in 
città , e di  individui  mandati  al  Manicomio  dalle  prigioni  stesse  di  Pesaro , 
ed  i quali  si  è potuto  in  seguito  rettificare  appartenere  per  qualche  parte  ad  altri 
luoghi , menomerebbero  eziandio  di  alcun  poco  la  complessiva  notata  cifra 
degli  alienati  spellanti  al  Comune  Pesarese,  sotto  la  quale  categoria  vennero 
registrati.  D’altra  parte,  fatti  anche  i delti  regolari  stralci,  non  mi  maraviglia 
che  Pesaro  come  uno  dei  più  popolosi  luoghi  dell' antica  Provincia,  ed  oggi 
unico  Capoluogo,  abbia  presentato  una  cifra  più  rilevante  di  alienati  anche 
in  comparazione  del  suo  animato;  quivi  avverandosi  sempre  la  osservazione, 
che  la  follia  trovando  maggior  fomite  nei  luoghi  piu  aggregati  di  uomini  ed 
in  mezzo  a maggiore  attrito  sociale,  preferentemente  pure  vi  si  sviluppa  e 
vi  attecchisce;  come  in  genere  ( quantunque  per  ciò  Pesaro  credo  possa  farvi 
eccezione  per  1’  indole  mite  e complessivamente  buona  de’  suoi  abitanti  ) in 
ragione  dello  stesso  fomite  delle  passioni  e dei  vizi,  anche  i crimini  sogliono 
paralellamente  predominarvi.  A proporzioni  assai  più  grandi  Parigi , Lione , 
Marsiglia,  Londra,  Glascovv,  Liegi,  e tutti  gli  altri  grandi  centri , in  ispecie 
manifatturieri , ce  ne  offrono  luminosi  esempi. 

Lo  stesso  giudizio  e da  farsi  comparativamente  per  Senigallia  ed  anche 
per  alcun  altro  dei  notali  Paesi  più  cospicui. 

Quanto  agli  alienati  dozzinanti  delle  classi  agiate  provenutici  dalle  diverse 
parti  dell’  Italia,  e taluno  pure  da  paese  estero,  non  può  farvisi  sopra  alcun 
fondalo  calcolo;  perchè  se  è abbastanza  rilevante  il  loro  numero  complessivo, 
s’impicciolisce  troppo  nelle  molliplici  ripartizioni,  e non  potrebbesi  poi  rag- 
guagliarlo convenientemente  colle  relative  popolazioni.  Può  solo  dirsi  qualche 
cosa  delle  Provincie  specialmente  contermini,  che  ci  hanno  a preferenza  e per 
un  seguito  notevole  di  anni,  inviato  i loro  alienali  della  classe  povera,  quale  si 
è singolarmente  la  Provincia  Forlivese.  Benché  molto  congetturalmente  sin 
qui , sembraci  pure  di  poter  rilevare  che  il  numero  di  alienati  ( parlo  dei 
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censiti  coir  esser  reclusi  nei  manicomi  ) che  dalla  detta  Provincia  ci  proven- 
gono, si  raffronta  per  i calcoli  da  me  istituiti,  ad  un  dipresso  col  quantitativo 
di  quelli  della  Provincia  nostra,  fatti  i debiti  ragguagli  colla  popolazione.  Forse 
qualche  piccola  eccedenza  è da  attribuirsi  ai  maggiori  casi  di  pellagra  che 
si  osservano  in  quelle  località , come  a un  dipresso  si  è nel  restante  della 
regione  dell’  Emilia. 

Essendo  inviati  al  Manicomio  di  Pesaro  tutti  quelli  alienati,  che  al  di  sotto 
di  Cesena  comprendono  tutta  la  zona  della  Provincia  Forlivese  che  si  con- 
giunge colla  Provincia  nostra,  ed  ascende  a circa  120,000  abitanti;  ed  il  Co- 
mune di  Rimini  essendo  già  parecchi  anni  che  anche  prima  c’  inviava  i suoi 
alienati,  sembrami  poter  dire,  che  relativamente  anche  in  questo  centro  ab- 
bastanza popoloso,  appariscono  piuttosto  numerosi  i casi  di  alienazione,  e fra 
le  forme  di  questa  ho  notalo  alquanto  comune  la  demenza  con  paralisìa  ge- 
nerale progressiva,  e per  causa  dell1  abuso  degli  alcoolici.  Del  resto  null’altro 
di  positivo  o di  almen  probabile  potrei  aggiungere  su  ciò,  non  lasciando  però 
di  ribadire  a tal  proposito  quanto  ho  accennalo  indietro  sulla  somma  impor- 
tanza di  simili  investigazioni,  siccome  quelle  che  nella  sfera  delle  cagioni  pre- 
disponenti col  compendiarne  molte  in  una,  possono  assai  specialmente  ripor- 
tarsi a IT  igiene  e alla  medicina  preventiva,  non  che  anche  preferenlemente 
alle  più  saggie  provvidenze  della  economia  politica,  riassumente  in  sò  le  mi- 
gliori istituzioni  pedagogiche  in  tutta  la  larga  loro  cerchia.  )Ia  ciò  basti  su  tal 
punto  nel  doverci  noi  limitare  in  questo  scritto  a brevi  dilucidazioni  sulle 
risultanze  statistiche , e passiamo  ai  calcoli  sulle  cause  occasionali  o deter- 
minanti. 

Su  i 553  alienati  ammessi  nel  sessennio,  aggiuntivi  anche  li  432  del  ses- 
sennio anteriore,  e cosi  in  tulli  N.°  990,  ci  sono  risultate  le  seguenti  speciali 
cifre  nelle  singole  individualità  di  dette  cause,  ripartite  in  morali,  in  fisiche, 
ed  in  fisico-organiche.  Abbiamo  stimato  di  estendere  il  calcolo  per  tale  ele- 
mento statistico  ad  un  dodicennio , sì  perchè  credemmo  di  ometterlo  nel 
secondo  Rendiconto  pubblicato  nel  1858,  e sì  ancora  perchè  in  detto  dodi- 
cennio che  riferisce  al  tempo  della  nostra  Direzione  , potendo  rispondere  di 
una  maggior  esattezza,  sebbene  non  ci  sia  mancato  un  calcolabile  numero  di 
cagioni  incognite  ad  onta  delle  ripetute  nostre  indagini,  avremo  modo  di  isti- 
tuire con  più  fondamento  dei  confronti  e delie  induzioni;  tanto  più  che  per 
i dati  della  ulteriore  nostra  esperienza  dovremo  variare  in  qualche  guisa  sul- 
T opinamento,  che  genericamente  porgemmo  nella  prima  statistica  quanto  ai 
rapporti  numerici  fra  le  cause  morali  e le  fìsiche,  e la  prevalenza  e la  inter- 
pretazione di  alcune  fra  le  cause  medesime. 

Ecco  il  quadro  nominativo  e numerico  ; 


Cause  morali 


Faterai  cT  animo  in  genere  N 

Dispiaceri  domestici 

Mali  trattamenti 

Rovesci  di  fortuna  o disesti  economici 

L’  amore  deluso 

La  miseria  . . . . , 

La  gelosia 

La  collera  . . . . * 

V ambizione 

Speranze  deluse 

Vocazione  errata 

Passioni  erotiche  . * 

Il  matrimonio  recente 

Attentato  al  pudore  

La  prigionìa „ 

Abusi  intellettuali 

Cause  politiche ,, 

Amor  proprio  offeso ,, 

Lo  spavento  „ 

Supposta  stregoneria 

Terrore  religioso,  rimorsi  e scrupoli  di  coscienza „ 

N.° 

Cause  Fisiche 

L’abuso  del  vino  e degli  alcoolici N. 

Intemperanza  in  genere „ 

Eccessi  venerei ,, 

L’ onanismo ,, 

L"  insolazione „ 

I calori  estivi „ 

Fatiche  soverchie ,, 

Respirazione  di  vapori  di  carbone  acceso ,, 

Abuso  di  mercurio 

Abuso  di  narcotici  
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Cause  Fisico-Organiche 


Congestione  cerebrale N.° 

La  meningite 

Erisipela  al  capo „ 

La  paralisi „ 

La  pellagra „ 

Il  puerperio  e V allattamento „ 

La  metrorragìa „ 

L‘  amenorrea „ 

L'  età  critica „ 

L1  isterismo „ 

La  metrite  cronica ,, 

La  rosolia  „ 

L’  epilessia ,, 

Le  convulsioni,  di  cui  due  per  eclampsìa „ 

La  febbre  intermittente „ 

L’  ipocondriasi 

La  febbre  tifoide ,, 

La  sifilide ,, 

La  spermatorrea „ 

Ostruzione  mesenterica „ 

La  vecchiaja  : ,, 

Cause  traumatiche  (cadute  dall'alto,  percosse  ecc. ).  . . . „ 

V eredità  diretta „ 

Cause  congenite,  e più  particolarmente  l'idiozìa  ed  i diversi  gradi 
d’  inìbecillita  in  genere  „ 


1 

3 

69 

14 
8 
6 
2 

15 
1 
1 

36 

5 

3 

8 

8 

2 

1 

1 

16 
7 

62 

80 


N.°  357 


Cause  incognite  „ 110 

Per  non  verificata  pazzìa ,,  7 

Cause  fisiche ,,193 

Cause  morali „ 323 


Totale  N.°  990 


Risulta  dalle  superiori  cifre; 

l.°  Che  le  cagioni  fisiche  e fisico-organiche  sorpassano  notevolmente  in 
numero  quelle  morali: 
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2.(j  Che  sono  prevalenti,  specialmente  fra  le  prime  (fisiche  e fisico  orga- 
niche ) 

L'  abuso  del  vino  e degli  alcoolici 

V onanismo  e gli  eccessi  venerei 
L intemperanza  in  genere 

V insolazione 
La  pellagra 

U epilessìa  , ed  in  molta  parte 
11  germe  congenito  ed  ereditario. 

Fra  le  seconde,  ossia  fra  le  morali,  a parte  i patemi  d'animo  in  genere, 
hanno  prevalso 

I dispiaceri  domestici 
Lo  spavento 

V amor  deluso 

II  terror  religioso  o scrupoli  di  coscienza  ecc. , ed  a maggior  grado 
La  miseria,  sebbene  dovesse  questa  riguardarsi  quale  causa  mista. 

Ci  fermeremo  alquanto  sopra  i due  notali  corollari,  e diremo  incomin- 
ciando dal  primo,  che  sebbene  non  molto  prevalenti  ci  risultassero  le  cause 
fisiche  sulle  morali  nella  prima  nostra  Statistica  , che  era  molto  da  valutarsi 
per  il  lungo  corso  di  anni  e di  ammissioni  su  cui  si  aggirava,  ci  offerse 
pure  una  qualche  cifra  in  piu,  che  per  le  molto  probabili  presunzioni,  le 
quali  saremo  per  enunciare  , potrebbe  facilmente  trovarsi  anche  piu  rilevante. 

Cumulando  intanto  ad  ogni  modo  i riassunti  dei  tre  Rendiconti,  si  avrebbe 
nel  totale  il  seguente  risultato  relativamente  alle  cause  occasionali  o deter- 
minanti. 

Cause  morali  verificatesi  nella  prima  Statistica  pubbli- 
cata nel  4852 N.°  370 

Id.  nei  due  successivi  Rendiconti  che  comprendono  un 
dodicennio,  ossia  dal  4.°  luglio  4852  a tutto  il  30  giugno  1864  « 323 

In  tutto  N.o  693 

Cause  fisiche  e fisico-organiche  riassunte  nella  detta 

i.a  Statistica  N.°  451 

Id.  nel  sopradetto  dodicennio « 550 

In  tutto  N.° 4001 

Cause  incognite  notatesi  in  complesso  in  lutti  tre  i 

Rendiconti N.°  267 

Per  non  verificata  pazzia « 7 

Totale  N.°  4968 
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Ora  facciamo  riflettere,  che  sebbene  sia  nostra  opinione,  come  abbiamo 
accennato  , che  si  erri  di  leggieri  nello  attribuire  la  prevalenza  di  azione 
ad  una  delle  due  categorie  di  cause,  le  fisiche  cioè  e le  morali,  e ci  pa- 
resse quando  compilammo  la  detta  prima  nostra  Statistica  . che  in  genere 
sia  da  presumersi  maggiore  e più  larga  attività  nelle  cagioni  morali  : siamo 
oggi  invece  portali  a riconoscere  per  la  ragione  de’  fatti  da  noi  specialmente 
verificati , e di  molto  attendibili  riflessioni , che  un  tal  primato  si  competa 
alle  cause  fisiche . non  infermando  per  questo  la  molta  virtualità  delle  cause 
morali , o per  lo  meno  della  loro  coefficienza. 

Banditasi  dalla  patologia  mentale  V opinione  delle  pazzie  puramente  mo- 
rali ed  intellettuali . dovendosi  solo  restringere  ad  ammettere  in  taluni  casi 
deile  alienazioni  dinamiche  sotto  V impero  temporaneo  di  un  agente  morale 
afflittivo  o perturbativo  ; e potutesi  riconoscere  la  mercè  delle  indagini  isto- 
logiche e di  anatomia  patologica  le  moltiplici  deviazioni  materiali  della  so- 
stanza nervosa  encefalica;  e la  semejolica  avendoci  meglio  chiariti  i gruppi 
esenziali  morbosi  ed  il  loro  valore  diagnostico;  e la  eziologia  infine  fattasi  più 
positiva  avendo  stralciato  dal  novero  delle  cagioni  efficaci,  molti  elementi  cau- 
sali che  non  possono  riguardarsi  di  un  valore  pienamente  morbifero;  ne  ri- 
sulta già  per  queste  generali  considerazioni,  convalidate  poi  da  fatti  e da  ci- 
fre numeriche,  come  è pur  palese  pei  risultali  delle  mie  Statistiche , che  in 
realtà  alle  materiali  condizioni  frenopatiche  e ai  relativi  trovati  necroscopici,  cor- 
rispondono preferentemente  cagioni  dell'  ordine  fisico  e fisico-organico  ; e ciò 
è convalidato  pure  dalle  sentenze  della  celebre  scuola  somatica  Allemanna . 
e dai  seguaci  in  genere  della  medicina  positiva. 

V Erlenmeyer  nel  suo  pregevole  compendio  sulle  alienazioni  mentali . 
dopo  aver  notato  che  quelle  che  si  rapportano  all*  intelletto  , nascono  ordina  ria- 
mente da  quelle  dell’  animo,  parlando  della  loro  terapia  avverte  di  riguardare 
innanzi  tutto  all’elemento  eziologico,  stimando  egli  che  queste  ultime  pro- 
vengano primitivamente  da  un'  alterazione  delle  condizioni  somatiche,  e quindi 
da  disordini  della  innervazione  gangliare,  e che  ad  ogni  modo  vadano  esse 
congiunte  al  disturbo  morale.  Per  lo  chè  le  disposizioni  gentilizie , certe  affe- 
zioni dell' infanzia  , il  disturbato  sviluppo  della  pubertà,  ed  una  serie  di  molte 
malattie  che  ledono  direttamente  o indirettamente  il  centro  cerebrale  nella  età 
migliore  della  vita,  sono  da  esso  con  molto  senno  e verità  annotale  quali 
cause  le  più  efficienti  della  pazzia. 

Moralmente,  egli  dice”,  possono  produrre  per  sè  soli  una  malattia  men- 
tale, senza  che  ne  venga  una  follia  profonda  e materiale,  in  modo  speciale 
i patemi  dell' animo , le  speranze  distrutte,  affanni,  onore  offeso,  spavento  ec. 
Bisogna  però  in  ciò  ben  guardarsi  dal  considerare  come  causa  le  agitazioni 
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dello  spirito  che  si  sono  verificate  chiaramente  prima  del  comparire  della 
malattia  mentale,  giacché  esse  sono  assai  di  frequente  il  primo  sintomo  del- 
T alienazione  mentale  medesima  (\). 

Ma  oltre  questo  hannovi  pure  molti  altri  rilievi  da  farsi,  i quali  con- 
validano le  ragioni  suesposte,  e sono  assai  degni  di  considerazione. 

Tanto  dai  parenti,  quanto  dai  malati  stessi,  e spesso  pure  per  insuffi- 
cienza di  esami  e per  riguardi  sociali,  si  procura  di  nascondere  ciò  che  è 
vizio  ed  abuso  in  genere  della  sensualità,  adonestando  la  cosa  coila  sostitu- 
zione di  patemi  afflittivi,  che  non  di  rado  non  si  potrebbero  tampoco  riguar- 
dare valevoli  a produrre  tanto  ragguardevole  risultato. 

Spessissimo  fra  gli  altri  si  tacciono  gli  abusi  della  manstuprazione,  della 
venere,  e del  vino,  non  contando  tutte  le  altre  maniere  di  eccessi  sensuali 
e di  anormalità  igieniche  , e del  necessario  metodo  al  buon  governo  della 
vita  fisica. 

Spessissimo  pure  occorre  di  osservare  che  gl' individui  sciupati  di  buon’ora 
nelle  proprie  forze  per  alcune  malintese  abitudini  degli  odierni  usi  ed  edu- 
cazione , ed  anche  di  una  istruzione  troppo  precoce  e sforzala,  non  si  potreb- 
bero certo  riguardare  caduti  nelle  alterazioni  mentali  per  qualche  non  grave 
causa  morale  che  li  incogliesse,  quando  si  può  ragionevolmente  credere  che 
il  crescente  malessere  organico  e quella  successiva  tendenza  che  fa  di  leg- 
gieri volgere  in  patema  anche  le  comuni  eventualità  della  vita , basterebbero 
per  se  sole  a svolgere  maggiori  disordini  nel  sistema  nerveo  sino  a produrre 
l'alienazione  della  mente. 

Non  niego  che  anche  talune  cause  morali  che  riguardano  il  santuario 
della  famiglia,  non  siano  spesso  taciute  o menomate  : ma  le  stimo  sempre  di 
una  cifra  grandemente  inferiore  a quelle  dell' ordine  fisico  superiormente  ad- 
ditate: e credo  che  non  di  rado  d’altronde  il  vezzo  di  esagerare  il  proprio 
sentimento  e lo  scontento  pressoché  abituale  in  causa  di  desiderj  sproporzio- 
nali , non  possano  certo  innalzarsi  al  grado  di  cause  veramente  determinanti. 

Lo  spavento , le  gravi  offese  all’  amor  proprio , i disesti  di  fortuna , i lutti 
e i dissapori  di  famiglia , la  nostalgìa , T amore  contrariato , ed  altre  non 
poche  cause  di  simil  tempra,  le  reputo  validissime,  e più  pronte  ancora  in 


(1)  Prima  Traduzione  Italiana.  — Milano,  1863.  — 

Anche  dal  Bonucci  nell’  ultima  sua  triennale  relazione  sul  Manicomio  di  Perugia,  le 
cause  morali  furono  trovate  più  ristrette  delle  fisiche. 

Vedi  la  detta  sua  Relazione.  — Perugia,  1864.  — 
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talune  eventualità,  a produrre  la  pazzìa,  di  quello  lo  siano  le  stesse  cause 
fisiche  e fisico-organiche.  Ma , lo  ripeto,  tutto  calcolato,  e presa  pure  in 
considerazione  fra  le  cause  fisico-morali  o miste  come  dir  si  vogliano,  quella 
estesissima  della  miseria , che  tanto  più  si  sente  quanto  più  sono  allargate  le 
comuni  aspirazioni  sotto  l'ansia  dell' individualismo,  e sono  invece  rallentati  li 
spiriti  religiosi:  io  sono  portato  a parteggiare  per  la  preponderanza  in  genere 
delle  cause  fisiche , e singolarmente  in  certi  speciali  Asili , dove  per  quei 
della  classe  preferenlemente  povera  e della  campagna  che  vi  si  reelude , si 
può  ben  dire  che  più  del  dolore  puole  il  digiuno  e lo  stento,  e le  altre  cause 
fisiche  e materiali  maggiormente  vi  signoreggiano. 

Procedendo  ora  a dilucidare  in  qualche  guisa  la  seconda  deduzione  o 
corollario  che  riferisce  alla  prevalenza  di  alcune  fra  le  cause  determinanti , 
siccome  ci  è risultato  dai  calcoli  statistici,  e che  si  riducono  come  abbiamo 
notato  per  le  cagioni  morali,  oltre  ai  patemi  d’animo  in  genere,  ai  dispiaceri 
domestici,  allo  spavento,  alP  amor  deluso,  ai  terrori  e scrupoli  religiosi,  e 
alla  miseria  ; e fra  le  fisiche  e fisico-organiche  all*  abuso  del  vino  e degli 
alcoolici , all' onanismo  e agli  eccessi  venerei,  all' intemperanza  in  genere, 
all'insolazione,  alla  pellagra,  e all’  epilessìa , ed  in  molta  parte  al  germe 
congenito  ed  ereditario , annoieremo  in  breve  quanto  appresso. 

L’eziologia  mentale, come  quella  in  genere  delle  altre  umane  infermità, deve 
avere  a suo  compilo  di  additare  le  cagioni  morbifere,  perchè  l'igiene  pri- 
vata e la  pubblica,  inclusa\i  soprammodo  la  educazione,  intendano  a correg- 
gerle o almen  possibilmente  a rintuzzarle.  In  una  sì  grave  calamità  qual’  è 
la  perdila  del  senno  e della  padronanza  di  se  stesso  , e per  la  quale  sono 
condotte  nel  dolore,  nei  disesli  e nel  lutto  tante  famiglie , la  bisogna  è tanto 
più  imperiosa,  e meriterebbe  al  certo  tanto  più  efficaci  provvedimenti.  Faccia 
il  Cielo  che  almen  successivamente  una  tale  medicina  preventiva  venga  ad 
adottarsi  ! 

Le  cause  morali  che  hanno  primeggiato  colle  loro  cifre  nei  citati  nostri 
Riassunti,  non  sono  di  tale  specialità  da  meritare  peculiari  avvertenze.  II  lento 
dolore  morale,  massime  se  con  poca  o veruna  prospettiva  di  attenuarsi,  e tanto 
più  pungente  ove  versi  entro  le  mura  domestiche,  e per  causa  di  quei, 
che  dovrebbero  invece  esser  fonte  di  piacevoli  e consolanti  emanazioni;  le 
delusioni  dell' affetto  nostro  più  caro  c più  cocente  qual’ è l'amore,  e di 
quello  eziandio  religioso  che  e pure  assai  potente  in  ispecie  negli  spiriti  buoni, 
delicati  e sensibili  ; lo  spavento  che  paralizza  come  il  fulmine  ogni  virtù  vi- 
tale e sentimentale  ; inline  la  miseria  con  tutto  il  cortèo  delle  sue  scia- 
gure, sono  ben  potenti  ed  efficaci  occasioni  non  pure  agli  altri  mali  del  corpo, 
ma  sibben  anche  a quelli  dello  spirito  per  F infermarsi  di  quel  nobile  e de- 
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Iicato  tramite  nervoso  che  compone  in  ispecie  l'organo  cerebrale,  e per  le  stesse 
azioni  reflesse  che  tutto  il  restante  dell’organismo,  compartecipe  della  inaffine 
ed  insolita  azione  morbosa,  tramanda  all*  istesso  viscere  encefalico. 

Sono  più  avvertibili  le  cagioni  fisiche  e fisico-organiche  che  abbiamo  or 
ora  recapitolate. 

Tutto  ciò  che  è vizio  della  sensualità,  come  non  pochi  dei  nostri  dolori 
morali  germinano  dall’  orgoglio , potrebbero  ben  correggersi  mercè  le  abitudini 
di  una  educazione  non  slombata,  ma  severa  e contraria  soprammodo  ai  pre- 
coci sviluppi  del  senso  fisico,  ed  alta  singolarmente  a rafforzare  la  volontà, 
perchè  essa  padroneggi  il  corpo,  e sia  superiore  a qualunque  adescamento  del 
vizio.  I casi  piuttosto  crescenti  anche  presso  noi  della  paralisìa  progressiva, 
e che  sono  stati  di  quaranta  circa  nel  sessennio  ultimo,  ci  dimostrano  ab- 
bastanza per  questa  parte  il  bisogno  di  una  opportuna  igiene  fisica  e morale, 
che  si  opponga  a questa  miserabile  terminazione  dei  sozzi  piaceri , nel  braco 
de’  quali  1’  uomo  corre , massime  in  questi  nostri  tempi , ad  inebriarsi.  Oh  ! 
sì  davvero  che  a chi  ha  percorso  ed  esaminato  con  occhio  indagatore  i grandi 
Asili  pei  pazzi,  e nelle  città  più  fastose  ed  allettevoli,  come  per  piu  volte  mi 
sono  io  procurato  di  fare  ( rifuggendo  io  più  per  natura  dai  baccanali  della 
vita , e piegandosi  maggiormente  il  mio  animo  verso  la  casa  del  dolore  ) ben 
vedrebbe  ed  a grandi  linee  la  misera  sorte  che  incontrano  tanti  infelici,  che 
per  insano  consiglio  troppo  precocemente  e a troppo  larga  mano  vuotarono 
la  tazza  dei  piaceri . e s’  irrisero  quando  erano  lucidi  d’ intelletto  della  vita 
moderatamente  stoica  e temperata  [ 

Anche  la  pellagra  che  si  va  di  più  allargando , ed  a noi  pure  ha  dato 
un  non  lieve  contingente  di  pazzìe  e di  morti,  è sempre  più  d*  uopo  che  la 
igiene  profilattica  intenda  alacremente  a coreggere  e vincere,  se  vuole  che 
le  braccia  tanto  utili  dei  nostri  campagnuoli,  e profittino  alla  pubblica  ric- 
chezza, e valgano  a sostenere  la  Patria  dei  continuo,  e massime  nell’ora  del 
bisogno  contro  i formidabili  nostri  nemici. 

Nessuna  piaga  può  essere  tanto  infesta  ai  poveri  agricoltori,  quanto  quella 
dilatantesi  endemia  che  versa  miseramente  a preferenza  sulle  terre  italiane, 
ed  in  una  parte  singolarmente  delle  medesime,  tanto  più  pingue  e fruttifera. 
A che  d’  altronde  profitterebbero  tanti  nuovi  provvedimenti  confortevoli  che 
s’  introducono  nelle  città  e nelle  private  abitudini  delle  famiglie , se  per 
altro  verso  si  debbono  allargare  e lasciare  senza  sollievo  tante  piaghe  del 
povero,  e di  coloro  che  più  travagliano  e perdurano  nella  fatica  e negli  stenti  ? — 
Quando  il  costume  che  è la  massima  parte  della  moralità,  si  sarà  ritemprato 
alla  vera  ed  efficace  sua  norma,  e le  antiche  virtù  effetto  di  una  soda  edu- 
cazione, ed  i portati  del  Cristianesimo  si  ravviveranno  di  conserva  a miglio- 


rare  veracemente  la  società;  allora  potrà  fiduciarsi  con  fondamento  che  gli 
uomini  fatti  più  buoni  sentano  il  vero  spirilo  della  carità;  e le  generazioni 
che  oltre  ai  mali  notati  degenerano  eziandio  nei  loro  organismi , come  nei 
nostri  Riassunti  abbiamo  avuto  luogo  di  verificare,  per  i crescenti  casi  di  neuro- 
si epilettiche  e per  cattive  atteggiature  organiche , c per  le  più  allargate  di- 
sposizioni ereditarie  ai  morbi  della  mente  ; si  riportino  o almeno  si  ravvici- 
nino il  più  possibile  a quel  tipo  di  salute,  di  robustezza,  e di  normale  armo- 
nia delle  singole  facoltà,  che  come  dev'essere  il  compito  di  tutte  le  aspi- 
razioni umane  e della  vera  scienza  , è appunto  quel  termine  che  potrà  dirsi 
civiltà  vera. 
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CAPITOLO  3.° 

Delie  forme  o sintomatologia  delle  pazzie  diverse 
osservate  nel  sessennio,  inclusevi  le  malattie  intercorrenti 
state  causa  delle  morti;  e rimarchi  relativi. 


Dovendo  occuparmi  ne’  due  capitoli  che  seguiranno  di  parecchi  fatti  rife- 
ribili a guarigioni  e ad  avvenute  morti , e quindi  delle  piu  speciali  sintoma- 
tologie occorsemi  di  verificare;  e d’altra  parte  cercando  io  di  sfuggire  lutto 
che  senta  di  un  ripetio  troppo  comune  e non  vantaggioso  alla  scienza;  mi 
limiterò  qui  a dire  delle  cose  più  calminanti  e necessarie,  incominciando  dal 
premettere  il  quadro  dei  tipi  morbosi , che  si  sono  verificati  nel  sessennio 
nelle  loro  relative  cifre. 

Checché  voglia  appuntarsi  contro  quella  cassazione  delle  malattie  men- 
tali, che  adotta  la  partizione  della  pazzìa  in  generale  e parziale,  muovendo 
dalle  fondamentali  facoltà  dell’  essere  umano  , per  le  quali  distinguonsi  i fe- 
nomeni dell’animo  ossia  della  parte  affettiva  e sentimentale,  da  quelli  che 
si  rapportano  direttamente  alla  conoscenza  o all’  intelletto , non  disconoscendo 
per  questo  una  solidarietà  ed  una  mutua  azione  fra  le  dette  facoltà;  noi  come 
vedemmo  opportuno  di  seguirla  nel  nostro  libro  sulla  Pazzìa,  trovatala  cor- 
risponderci anche  nel  clinico  raffronto,  abbiamo  stimato  di  adottarla  nei  re- 
lativi giudizi  diagnostici  registrati  negli  Stati  relativi  al  movimento  generale 
degli  alienati , e dai  quali  ricaviamo  lo  specchio  che  seguirà.  Ci  piace  di  ve- 
dere che  oltre  all'  esser  stato  seguilo  in  fatto  un  tal  principio  dall’  illustre 
Guislain.  coll’ aver  egli  riconosciuto  singolarmente  le  lipemanìe  e le  manie 
semplici  e le  ideofrenìe , anche  lo  Skae  distinto  direttore  del  Manicomio  di 
Edimburgo  , ed  il  rinomato  Erlenmeyer  direttore  del  privato  Stabilimento  di 
Bendorf,  lo  abbiano  adottato  nei  loro  scritti. 

Ecco  lo  specchio  alla  pagina  che  siegue. 
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FOIUIA  DELLE  ALIENAZIONI 

Pazzìa  generale 


Manìa 

Lipemanìa 

Demenza 

Demenza  con  paralisìa  generale  progressiva 

Imbecillismo 

Idiozìa 


TT 


TT 


TT 


2M 

JO'j 

131 

39 

17 

20 


535 


Pazzìa  parziale 


Manìa  semplice  N.o  5 

Lipemanìa  id.  « ,,  7 

Monodelirio 6 


Verificali  non  pazzi 


18 

5 


Totale  N.o  558 


Secondo  tali  Riassunti  avrebbe  predominato  notevolmente  la  forma  maniaca, 
quindi  vi  sarebbe  succeduta  in  ordine  di  cifre  la  demenza,  inclusivi  i 39  casi 
di  demenza  paralitica  progressiva;  poi  i diversi  gradi  della  idiozia  ; da  ultimo 
le  pazzìe  parziali , 0 monomanie  per  altri. 

Ciò  nel  suo  complesso  non  porterebbe  a farvi  rimarchi , essendo  per  gran 
parte  il  consueto  risultato  che  ci  offrono  le  relative  statistiche;  e le  varianti 
numeriche  potendo  dipendere  da  speciali  circostanze , ed  in  ispecie  dalle  am- 
missioni secondo  le  norme  degli  Statuti  e dei  Regolamenti  riferibili  ai  diversi 
manicomi.  Forse  potrà  trovarsi  alquanto  ristretto  il  numero  delle  pazzìe  par- 
ziali 0 monomanie  verificatesi  da  noi  nel  sessennio,  su  cui  si  aggira  il  pre- 
sente nostro  Rendiconto.  Ma  oltreché  tale  è la  risultanza  ottenutasi , e la  quale 
di  leggieri  potrebbe  variare  in  altro  gruppo  di  anni,  e tanto  più  probabil- 
mente se  di  maggior  numero;  noi  non  lasciamo  però  di  fare  osservare, 
come  anche  altra  volta  accennammo,  che  non  potendo  riguardare  per 
monomania  la  comune  lipemanìa,  sia  anche  con  forma  stupida,  0 attiva  0 
passiva;  nò  per  certo  dovendo  caratterizzare  per  monomonìe  istintive  quelle 
fenomenalità  speciali  che  vi  si  potrebbero  riferire,  ma  che  in  realtà  non  sono 
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che  un  episodio  od  una  fase  transitoria  e molto  temporanea  dei  tipi  comuni 
della  pazzìa  generale;  troviamo  che  necessariamente  i monodeliri  intellettivi 
ed  affettivi  debbano  ridursi  a piccola  cerchia.  Le  cosidelte  polimanìe  sebbene 
differiscano  dalle  olomanìe  in  quanto  all’ estensione  del  disordine  intellettivo, 
non  pertanto  non  potrebbero  certo  recapitolarsi  sotto  la  categoria  dei  deliri 
parziali  o delle  monomanie.  Un  solo  caso  di  manìa  istintiva  colla  quale  mi  fu 
designato  un  individuo  inviatomi  per  ldeptomanìa,  mi  offerse  in  fatto  un  de- 
lirio maniaco  tanto  più  esteso , ed  in  breve  degenerò  nella  demenza  pa- 
ralitica, per  la  quale  dopo  non  molto  andar  di  tempo  1' alienalo  si  morì. 

Se  si  volesse  infine  rimarcare,  che  le  manìe  e le  lipemanìe  da  me  poste 
nel  novero  delle  pazzie  parziali  come  ledenti  in  modo  appariscente  il  solo 
sentimento,  non  vi  si  subordinino  adeguatamente,  io  nel  pregare  il  lettore  a 
riandare  li  pochi  rilievi  fatti  nei  primordi  di  questo  capitolo,  e quanto  più 
diffusamente  esposi  nel  capitolo  XV 111  del  mio  libro  sulla  Pazzìa  intorno  alla 
classificazione  delle  diverse  forme  della  medesima,  aggiungerò  pure  che  non 
troverei  come  più  opportunamente  recapitolarle,  a meno  che  non  si  vogliano 
lasciare  nell’  indeterminato , o escluderle  dal  novero  delle  alienazioni.  Facil- 
mente ripubblicando  il  succitato  mio  lavoro  del  quale  ho  in  pronto  il  mate- 
riale , e da  cui  mi  distolsero  molte  circostanze  ed  ora  le  troppe  e svariate 
occupazioni  , ritornerò  sull’  argomento;  e mi  confido  che  potrò  tanto  più  chia- 
rirlo, da  riuscire  a dimostrare  che  non  mi  era  male  apposto  in  quella  par- 
tizione. 

Passo  dopo  ciò  a dire  che  sebbene  variabilissima  la  durata  della  pazzìa 
nelle  rispettive  sue  forme,  avvenendo  che  dal  decorrere  di  pochi  giorni  si 
protragga  anche  a parecchi  anni , abbiamo  noi  pure  potuto  confermare  gene- 
ralmente nelle  notate  nostre  osservazioni , che  le  guarigioni  delle  manie  si 
sono  avverate  in  un  termine  assai  più  breve  che  nelle  altre  forme  vesaniche. 
Sarebbero  poi  seguite  le  lipemanìe  a forma  attiva  e quindi  quelle  passive  e 
con  stupore,  poi  la  demenza  stupida  od  acuta,  e per  ultimo  i monodeliri,  che 
però  noi  non  abbiamo  avuto  campo  di  osservare  che  in  un  lievissimo  numero, 
siccome  abbiamo  detto. 

In  genere  poi  abbiamo  concordato  colle  osservazioni  del  Girard  de  Cail- 
leux  (\)  nel  rilevare  che  la  manìa  può  prolungarsi  d’ordinario  più  di  qua- 
lunque altra  forma  di  delirio,  ad  eccezione  della  idiozìa  che  dura  per  tutta  la 
vita;  che  dopo  la  manìa  viene  la  demenza,  poi  i monodeliri  o monomania, 
alcuni  casi  rarissimi  di  epilessia  complicati  di  demenza , poi  la  lipemanìa , ed 
infine  la  demenza  paralitica. 


(1)  Étiules  pratiques  sur  Ies  maladies  nerveuses  et  nientales  eie.  — Paris,  1863,  pag.  81 


Avremmo  preferito  per  meglio  fissare  la  positivezza  dell'  osservazione  e 
la  precisa  orbita  di  ciascheduna  forma  morbosa  , di  enumerare  la  quantità 
dei  giorni  percorsi  nei  singoli  casi  individuali,  per  quindi  ricavarne  le  cifre 
medie.  Ma  le  molte  eccezionalità  che  ci  si  presentavano  a fissare  in  un  no- 
tevole numero  di  casi  il  veritiero  loro  corso,  ragionevolmente  ce  ne  dissua- 
devano. Raro  è che  tutto  r intervallo  di  tempo  in  cui  gli  alienati  dimessi  per 
guarigione  hanno  soggiornato  nell' Asilo,  sia  per  intero  riferibile  al  naturai 
corso  della  loro  infermità.  Spesso  non  si  trova  modo,  ove  non  voglia  avven- 
turarsi a disgraziate  contingenze , di  rinviare  convenientemente  degli  alienati 
i più  comprovati  per  guarigione.  Non  di  rado  ancora  bisogna  attendere  per 
difficoltà  che  s' incontrano  nei  rinvi , e per  particolari  indolenze  dei  propri 
parenti  e di  alcuni  Municipi.  In  fine  non  poche  altre  circostanze  si  frappon- 
gono a compiere  regolarmente  le  dimissioni;  il  che  vieta  necessariamente  il 
giusto  calcolo  sulla  durala  delle  relative  alienazioni. 

Quanto  alle  ricadute  avute  nel  sessennio  , noi  le  distinguiamo  in  quelle 
che  riferiscono  alle  nostre  guarigioni  ottenute  nel  detto  periodo  di  tempo  ed 
in  qualche  caso  delle  rimanenze  anteriori;  e nelle  altre  riferibili  alle  ammis- 
sioni di  alienati  che  non  avevano  soggiornato  nel  nostro  Manicomio. 

Ma  di  queste  ultime  non  si  potrebbe  guarentire  P autenticità,  nel  senso 
specialmente  che  si  trattasse  in  taluni  almeno  di  simili  alienati , di  esaeer- 
bazioni  della  malattia  anziché  di  vera  ricaduta,  ed  in  taluni  altri  esistesse 
presumibilmente  anche  un  fondo  congenito  di  semplicità  od  imbecillismo,  che 
si  aggiungesse  a qualche  temporanea  eccentricità , come  in  alcuni  casi  ci  fu 
dato  di  rilevare. 

Ad  ogni  maniera  ( il  ripeto  ) non  debbono  tali  casi  di  recidive  far  parte 
del  presente  nostro  computo;  e perciò  diciamo,  che  per  la  prima  delle  no- 
tate categorie,  ossia  fra  i dimessi  dal  nostro  Asilo,  e che  sono  i casi  che  noi 
dobbiamo  contemplare  , ci  sono  risultati  N.°  59  ricaduti,  e di  questi  si  è av- 
verata la  recidiva 

Dopo  appena  un  mese  per  individui N.°  3 

Dopo  sei  mesi  circa  in 8 

Dopo  un  anno  a tre  in 20 

E per  oltre  i tre  anni  in 28 


Totale  N.°  59 

Per  lo  piu  si  e trattato  di  deliri  maniaci,  eccetto  6 casi  di  lipemama. 
Nessun  caso  di  pazzìa  parziale  nè  di  monodelirio. 
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Risulterebbe  da  tale  ragguaglio,  che  la  cifra  dei  ricaduti  avutisi  nel  nostro 
Asilo  nel  corso  del  sessennio,  non  è che  del  40  per  cento  ed  una  lievissima 
frazione,  e si  è con  questo  ottenuto  un  vantaggio  sopra  i risultati  della  prima 
Statistica  che  ci  diede  il  46  per  cento,  e riuscendosi  per  tal  guisa  agli  stessi 
prodotti  numerici  che  T Esquirol  notò  alla  Salpetrière  sopra  duemila  e quat- 
trocento ammissioni , e 1’  Aubanel  e Thore  verificarono  sopra  4327  casi. 

È poi  da  doversi  seriamente  avvertire  che  se  presso  di  noi  si  fossero 
istituite,  come  Io  sono  in  altre  nazioni,  le  Commissioni  di  sorveglianza  o di 
patronato  a tutela  dei  dimessi  guariti  dai  manicomi , a seconda  si  è anche 
da  più  anni  operato  a Parigi  per  gli  Asili  della  Salpetrière  e di  Bicetre  mercè 
valide  cooperazioni  e le  soscrizioni  dello  stesso  Imperatore  e delle  prime  no- 
tabilità Parigine,  e siccome  io  raccomandai  sino  dal  4336  al  Preside  in  al- 
lora di  questa  Provincia  (4);  si  sarebbe  senz’altro  non  pure  giovato  gran- 


(1)  Stimiamo  di  riprodurre  per  intero  anche  in  questo  Rendiconto  la  detta  Circolare, 
onde  dal  farsi  così  essa  più  nota  , e dal  vederla  vieppiù  da  noi  raccomandata , possa 
raggiunger  pure  un  qualche  effetto. 


N.°  3230  Prot.  di  Pes. 


CIRCOLARE 


Illustrissimo  Signore 


Da  dettagliata  relazione  dell’  Eccellentissimo  Sig.  Professore  Giuseppe  Girolami  Direttore 
del  San  Benedetto  sono  rimasto  pienamente  informato,  avere  una  funesta  esperienza  dimostrato, 
che  non  infrequenti  sono  i casi  in  cui  il  ritorno  dei  miseri  dementi  da  questo  Provinciale 
Stabilimento  alla  propria  famiglia,  in  taluni  è proficuo  sommamente  a confermare  la  guari- 
gione, produce  in  altri  il  ricadimento  nella  primiera  alienazione,  e talvolta  anche  più  tristi 
conseguenze,  non  per  altro  motivo  che  per  la  mancanza  della  debita  assistenza,  sia  in  ordine 
agli  alimenti,  sia  per  il  metodo  di  vita,  e della  cura  che  debbono  averne  i congiunti. 

Questi  avvenimenti,  de’ quali  sarebbe  ben  ingiusto  V addebitarne  la  Direzione  del  Ma- 
comio,  hanno  richiamato  la  mia  attenzione  sopra  un  oggetto  di  tanto  interesse  per  quegli 
infelici  colpiti  dalla  maggiore  delle  sciagure,  persuadendomi  della  necessità  di  provvedervi 
con  ogni  efficace  ed  opportuno  temperamento. 

A tal  fine  ho  divisato  di  rivolgermi  alla  filantropìa  delle  Magistrature  della  Provincia, 
onde  sull’ esempio  delle  Commissioni  di  sorveglianza  o di  Patronato  altrove  istituite,  si 
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demente  a quegli  esseri  infelici,  ma  raggiunto  eziandio  r altro  scopo  non 
meno  importante  della  diminuzione  dei  ricaduti  ; e quindi  la  cifra  risultataci 
di  questi  sarebbe  stata  anche  maggiormente  attenuata.  E quando  il  detto  filan- 
tropico provvedimento  fosse  generalmente  adottato,  allora  sì  che  anche  dalla  ci- 
fra dei  ricaduti,  alla  quale  appunto  noi  diamo  molto  peso  per  lo  scandaglio  dei 
risultati  , si  potrebbe  ragionevolmente  dedurre  con  molta  probabilità  di  vero 
quale  sia  stato  il  miglior  metodo  curativo  e pedagogico  e di  prudenza  medica, 
seguito  nei  rispettivi  Asili. 


diano  premura  di  rinvenire,  e delegare  in  ciascun  Comune  due  persone  specchiate  e cari- 
tatevoli, che  insieme  al  Medico  Condotto  prendano  in  tutela,  per  un  lasso  di  tempo  non  mi- 
nore di  un  anno,  l’alienato  dimesso  per  guarigione  dal  .Manicomio,  ie  attribuzioni  delle 
quali  dovranno  essere. 

1. °  Di  raccomandare  ai  parenti  del  dimesso,  o chi  altri  lo  riguardasse , di  averne  ogni 
più  special  cura  sotto  qualsiasi  rapporto; 

2. °  Raccomandare  particolarmente  clic , in  ispecie  nei  primi  tempi  del  ritorno  dell’ alienato , 
si  guardi  solertemente  di  non  esporlo  prossimamente  a pericoli,  come  sarebbero  i luoghi 
troppo  alti  dell’abitazione  ( secondi  e terzi  piani  ) , la  vicinanza  de’  pozzi,  od  altri  precipizi  ; 
il  fargli  maneggiar  ferri  acuti,  o molto  taglienti,  e simili; 

3. °  Procurare  al  dimesso  un  qualche  mezzo  di  collocazione,  ove  questi  fosse  abbando- 
nato, e misero; 

4. °  Finalmente  che  durante  il  suddetto  tempo  di  prova,  il  Medico  Condotto  visiti  di 
quando  a quando  il  dimesso  medesimo,  ed  ove  noti  qualche  circostanza  rimarchevole,  ne  informi 
subito  il  Medico  Direttore  del  Manicomio:  in  qualunque  caso  poi  di  sintomi  di  recidività, 
o di  tendenze  in  ispecie  contro  la  propria  od  altrui  esistenza , solleciti  ad  invocarne  novella 
reclusione. 

Ben  conosce  V.  S.  l’opportunità  di  tale  istituzione,  e come  altrimenti  verrebbe  difficol- 
tato il  rinvio  dei  malati  di  più  provata  guarigione,  pel  timore  di  ricaduta  o di  più  deplo- 
revoli disgrazie;  s’impedirebbe  di  fare  degli  esperimenti  nei  casi  dubbiosi;  ed  il  vantaggio, 
o per  meglio  dire,  lo  scopo  dei  Manicomi  tornerebbe  in  gran  parte  menomato  ed  impedito. 

Sono  pertanto  persuaso  che  per  E amore  verso  l’umanità  sofferente,  e per  il  sentimento 
caritatevole  di  procurare  a questa  classe  d'  infelici  ogni  conforto,  ed  ogni  mezzo  tendente 
al  completo  loro  ristabilimento,  si  adopererà  Ella  con  ogni  impegno  per  corrispondere  alle 
mie  premure,  ed  al  salutare  scopo  cui  sono  dilette. 

Ed  in  attesa  che  mi  vengano  da  Lei  proposte  le  persone  da  destinarsi  all’ uopo,  con 
distinta  stima  mi  raffermo 
Di  V.  S. 

Pesaro  30  Settembre  1856 


Affrno  per  servirla 

IL  DELEGATO  APOSTOLICO 

Firmato  — PASQUALE  BADIA 
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Non  crediamo  di  estendere  le  osservazioni  su  i ricaduti  in  ulteriori  par- 
ticolarità, riguardando  al  sesso,  alle  età,  alle  stagioni  ecc.  ; poiché  con  questo 
si  onderebbe  in  un  tritume  inutile  ed  in  implicite  ripetizioni. 

Diremo  solo  conchiudendo  a questo  proposito,  che  T entità  ristretta  delle 
nostre  cifre  su  i ricaduti  stà  a rintuzzare  vieppiù  la  falsa  credenza  del  non 
riconoscersi  possibile,  o giudicarsi  almeno  assai  rara  la  guarigione  stabile  della 
pazzia. 


Venendo  ora  alla  enumerazione  delle  speciali  infermità  diverse  che  oc- 
casionarono le  morti  verificatesi  nel  sessennio , noi  le  subordineremo  nelle 
loro  consuete  denominazioni  alle  nostre  linee  di  partizione  generale  nosologica 
già  altrove  descritta.  Però  avvertiamo  che  non  si  prenda  la  principale 
divisione  alla  lettera,  poiché  in  tal  caso  veruna  sostanziale  distinzione  sareb- 
be possibile  a rigor  di  termini,  poiché  i fattori  delle  malattie  mantengono 
fra  loro  grandissima  solidarietà,  nel  mentre  che  si  diversificano  apertamente 
nelle  forme. 

Siegue  il  quadro  nominativo  delle  dette  malattie. 


Congestione  cerebrale  

Apoplessia  cerebrale 

Marasmo  cerebrale 

Accesso  epilettico 

Ultime  conseguenze  della  paralisìa  generale  progressiva 

Catarro  polmonare 

Pneumonite 

Tubercolosi  polmonare  

Idrotorace  

Ipertrofia  concentrica  del  cuore 

Ipertrofia  eccentrica  del  cuore  

Cirrosi  epatica 

Diarrea  cronica 

Tabe  nesenterica 

Ascite 

Malattia  del  Brighi 

Anasarca 

Tumore  congesti vo  per  carie  delle  vertebre  . . . 

Tetano  reumatico 


N.°  5 

..  25 


7 

23 

13 


55 


55 


9*1 


1 

19 

4 


55 


12 

14 


55 


55 
55 
9 > 


1 


42 

4 

4 

4 

3 

4 
4 


Siegue 


N°  447 
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Riporto  N." 

Cancrena  alla  bocca „ 

Cancrena  secca  „ 

Cachessia  scorbutica  „ 

Febbre  tifoide  „ 

Febbre  etica  „ 

Esinanimenlo  ,, 

Tabi  dicerse  in  ispecie  per  pellagra „ 


147 

1 

1 

3 

5 

1 

13 

45 


Totale  N.°  216 

Rapporto  alle  adottate  denominazioni  nosografiche  stimiamo  di  far  ri- 
levare, che  per  rispetto  a molte  delle  morti  avvenute  negl’  individui  affetti 
da  paralisìa  generale  progressiva , ci  è sembralo  opportuno  di  specificare  l'ap- 
pellazione , ossia  la  diagnosi,  col  notare  — ultime  conseguenze  della  paralisìa 
generale  progressiva  — . Forse  avremmo  anche  potuto  sostituirvi  la  parola  ca- 
chessia, propria  dell*  ultimo  stadio  di  detta  paralisi.  )Ia  ci  parve  più  com- 
plessiva la  prima  denominazione,  e perciò  F adottammo. 

Altrettanto  potrebbe  dirsi  per  le  tabi  diverse  in  ispecie  per  pellagra; 
appellazione  che  noi  abbiamo  seguita  nel  nostro  Riassunto.  Ad  onta  dei  gran- 
dissimi lumi  che  sempre  più  offre  1’  anatomìa  patologica  a precisare  il  diagno- 
stico positivo  de’ morbi,  noi  preferimmo  anche  pel  suddetto  gruppo  abbastanza 
notevole  di  terminazioni  morbose,  di  accogliere  l’antica  generica  parola  tabe; 
essendoché,  in  ispecie  nelle  alienazioni  pellagrose,  si  trovasse  da  noi  inop- 
portuna qualunque  altra  denominazione , stante  gli  attacchi  morbosi  diversi , 
ed  il  non  potersi  con  precisione,  anche  per  difetto  dei  giusti  dati  anamnestici , 
stabilire  la  naturale  e veridica  successione  delle  condizioni  e delle  sedi  mor- 
bose, e l'essere  in  genere  all’epoca  della  spiccata  alienazione  consecutiva, 
svariate  e molteplici  le  apparenze  fenomeniche,  da  potersi  appena  raggrup- 
pare sotto  il  complessivo  vocabolo  di  cachessia. 

Per  ultimo  avvertiamo,  che  laddove  nel  capitolo  5.°  sulle  necroscopìe 
adduciamo  la  rimarchevole  massa  di  assimetrìe  precordiali , che  tra  gravi 
e più  lievi  sonosi  da  noi  verificaie  in  N°.  di  73,  vedute  tutte  ed  esaminate 
attentamente  coi  propri  nostri  occhi,  potrebbe  annotarsi  senza  meno,  perchè 
soli  26  casi  ne  furono  diagnosticati,  e giudicali  (piale  punto  più  calcolabile 
ed  essenziale  di  partenza  della  seguita  morte. 

Al  che  risponderemo  che  in  non  pochi  casi  le  ultime  eventualità  morbose 
che  cagionarono  il  decesso,  fecero  posporre  il  vizio  dei  precordi  ai  fenomeni 
più  complessivi  e diretti;  e d’altra  parte  fra  l’ oscurità  delle  notizie  cornine- 
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morative , la  poca  o nessuna  coscienza  deli’  alienalo  rispetto  non  pure  al  suo 
senlimento  fondamentale,  ma  eziandio  riguardo  alle  sue  individuali  sofferenze, 
e il  non  potersi  sempre  istituire  per  più  circostanze  certe  minute  osservazioni , 
sono  a nostro  credere  più  che  bastevoli  ragioni  del  divario  che  abbiamo  fatto 
rimarcare. 

Sugli  altri  casi  di  morte  e delle  relative  diagnosi  non  ci  sembra  si  deb- 
bano fare  rilievi.  Ed  in  genere  al  proposito  anche  delle  suddette  avvertenze 
omettiamo  di  dire,  che  non  riuscendo  sempre  di  diagnosticare  con  positi- 
vezza  gli  speciali  focolaj  morbosi,  nò  questi  essendo  ordinariamente  solitari; 
nè  potendosi  escludere,  se  non  vuol  proferirsi  una  pazza  sentenza,  certe  con- 
dizioni patogeniche  generali  che  non  si  appuntano  a locali  addentellali;  forza 
è per  lutto  questo  di  doversi  talora  adottare  appellazioni  nosogralìche  o di 
forma , per  le  quali  all’  occhio  e alla  mente  del  medico  onesto  c non  troppo 
propenso  a novità,  meglio  e con  più  larghezza  e completezza  si  rappresentano 
le  relative  infermità. 
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CAPITOLO  4.° 

Di  alcuni  casi  rimarchevoli  di  piandone, 

OD7 

e di  alcune  osservazioni  (leene  di  annotarsi,  ritoccando 
ai):  •esì  brevemente  in  prima  Pargomenlo  delle  cure 


Noi  non  abbiamo  d'  uopo  di  riandare  genericamente  ed  a modo  teorico 
1'  argomento  terapeutico  delle  alienazioni:  dappoiché  oltre  all’ averne  fatto 
cenno  nel  primo  de’  nostri  Rendiconti , si  ebbe  più  largo  svolgimento  in 
altra  nostra  pubblicazione.  Ma  per  quanto  si  riferisce  alle  applicazioni 
cliniche  speciali , e per  quel  che  risguarda  particolarmente  la  presente 
rassegna  statistica , premetteremo  pure  alquante  riflessioni  innanzi  di  accen- 
nare qualche  cosa  in  particolare. 

Per  gli  espedienti  curativi  delle  malattie,  singolarmente  di  quelle  men- 
tali, avviene  molto  similmente  dei  disinganni  che  si  provano  nella  vita.  Il 
lusso,  specialmente  di  oggi  , dei  rimedi  che  si  propongono,  e le  sicurezze 
dei  metodi  vantati , si  raffrontano  grandemente  con  quelle  proteste  filantro- 
piche e di  benevolenza  e di  amicizia , che  pur  troppo  per  chi  non  si  pasca 
d'  illusioni , vanno  attiepidendosi  e dileguandosi  a guisa  de'  fantasmi  che  ci  si 
presentano  nei  sogni,  e delle  molteplici  altre  larve  checi  trapassano  dinanzi 
nel  correre  della  vita.  Con  che  non  intendendo  d' infermare  il  valore  comples- 
sivo del  regime  curativo,  nè  del  doversi  sperimentare  temperatamente  i nuovi 
rimedi,  che  noi  pure  provammo  e proviamo  alla  lor  volta , ho  voluto  qui  solo 
alludere  al  bisogno  che  vi  è fé  lo  dico  sinceramente  per  quel  che  ha  pure 
riguardo  colla  mia  esperienza)  di  affidarsi  prefeienlemente  a quelle  essenziali  e 
comprovate  prescrizioni,  che  ornai  il  buon  senso  ha  sanzionate,  e l'opera 
clinica  va  tutto  giorno  confermando. 

Ma  se  noi  propendiamo  per  questa  esclusiva  semplicità  di  curare,  e mol- 
tissimo ci  riportiamo  ai  mezzi  igienici  e morali,  ad  effetto  che  la  natura  possa 
trionfare  colle  sue  forze,  tenghiamo  però  per  principio  che  il  morbo  mentale 
essendo  più  o meno  sempre  di  natura  fisica , anche  quando  è legato  ad  una 
causa  esterna  che  lo  ha  prodotto  e tuttora  agisce;  e la  località  malata  abbia 
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sempre  più  o meno  rapporti  col  restante  dell*1  organismo , massime  nei  tur- 
bamenti viscerali  reflessi  sull’ encefalo,  debbasi  conseguentemente  coadjuvare 
il  detto  morbo  anche  la  mercè  di  mezzi  generali  e degli  indiretti  e collaterali. 
In  una  parola  riguardando  noi  in  genere  T alienazione  come  non  dissimile 
sostanzialmente  dalle  altre  specie  morbose,  se  non  per  la  peculiare  sede  at- 
taccata ed  i pur  peculiari  sintomi  psichici  che  la  qualificano,  non  disgiunti 
però  contemporaneamente  da  quelli  fìsici  o somatici  ; ragion  vuole  che  non 
limitandoci  a soli  espedienti  igienici  e morali,  intendiamo  a combattere  quel- 
T elemento  morboso  che  più  presumibilmente  vale  a costituirla,  e contempo- 
raneamente ci  procuriamo  di  rimuovere  o di  attenuare  le  singole  complicanze. 

Conseguita  da  tutto  ciò,  non  intendendo  qui  di  dilatarci  in  altre  consi- 
derazioni, che  il  nostro  metodo  terapeutico  nell"  essere  semplice  e il  più  pos- 
sibilmente temperalo,  accoglie  alla  opportunità  i singoli  mezzi  curativi  del- 
T ordine  fisico  e morale,  ed  evitando  similmente  le  esorbitanze  della  medicina 
espellente  e quelle  delle  cure  troppo  attive  e massime  delle  farraginose,  non 
che  i continui  e non  abbastanza  giustificati  tentativi,  mira  a procedere  per  la 
linea  segnata  da  quel  termine  medio,  che  in  ogni  cosa  umana,  ad  onta  dei 
passeggeri  fanatismi  o fuochi  fatui,  è e sarà  sempre  il  più  vero,  il  più 
giusto,  e il  più  conducevoie  a buoni  risultamenth 

Non  perdendo  di  vista  gli  esperimenti  incominciati  su  varie  sostanze  me- 
dicamentose, e di  già  annunciali  neH'ailro  Rendiconto,  io  mi  proponeva  così 
di  proseguirli.  Ma  in  generale  me  ne  mancarono  opportunità  rimarchevoli , 
essendomisi  offerti  casi  di  epilessìe  antiche  e ridotte  a mal  partito,  e le  sin- 
gole altre  forme  vesaniche  non  avendomi  tampoco  dato  occasione  all’ impiego 
di  mezzi  e di  cure  speciali.  Ciò  nullameno,  oltre  quanto  si  rileverà  dalla 
storia  4.a  su  di  un  caso  di  manìa  grandemente  remittente,  farò  una  breve 
rivista  dei  più  notevoli  rimedi  e di  alcuni  preferibili  metodi  curativi , dai 
quali  potei  rilevare  or  più  ed  ora  meno  un  positivo  profitto. 

Gli  stricnici  che  io  continuava  a preferenza  in  talune  lipemanìe,  che 
potevano  per  qualche  verso  dirsi  attonite  o stupide,  ed  adoperavo  poi  con 
più  d’indicazione  nelle  forme  di  decisa  stupidità,  o di  cosidelta  demenza 
acuta,  mi  tornarono  in  quattro  casi  notevolmente  giovevoli,  in  due  di  un 
vantaggio  incompiuto , ed  in  alcuni  altri  senza  profitto  manifesto.  Non  mai 
però  di  alcun  rimarchevole  danno,  avendo  rilevato  in  genere  in  simili  forme 
di  malattia  mentale  una  considerevole  tolleranza  per  detto  rimedio  ( solfato 
di  stricnina  ) , ed  avendo  avuto  riguardo  di  sospenderlo  nei  casi  di  qualche 
accidentale  ma  naturale  eccitazione  per  parte  dell’  ammalato. 

Nelle  lipemanìe  franche , lasciato  decorrere  il  primo  stadio  e sempre 
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mollo  della  curva  ascendente,  continuava  a valermi  con  deciso  vantaggio  dei 
tonici , e dei  bagni  freddi  cosidetti  per  avvolgimento.  Ne  ebbi  guarita  singo- 
larmente una  lipemanìa  puerperale  assai  grave  e protratta , ed  altro  caso  in 
un  giovane,  in  cui  lo  stentato  alimentarsi  e V incessante  dolore  morale  ave- 
vano in  assai  mal  partilo  addotta  la  generale  nutrizione  ed  il  consecutivo 
stalo  delle  forze. 

Quanto  ai  detti  bagni,  falli  con  lenzuolo  bagnato  in  acqua  fredda  con 
cui  avvolgo  per  meno  di  un  minuto  l'ammalato,  almeno  in  sulle  prime, 
ine  ne  sono  valso  sovente  altresì  nelle  forme  stupide  ed  anche  nelle  demenze 
incipienti,  ed  in  generale  ne  ho  rilevalo  qualche  positivo  vantaggio. 

Altre  volte  mi  sono  espresso  sul  benefizio  della  idroterapia,  impiegala 
temperatamente  ed  opportunamente.  E qui  stimo  di  aggiungere  che  un  tale 
espediente  curativo  sembrami  in  genere  di  tanta  utilità  , che  mi  terrei  ben 
pago  ove  specialmente  a sussidio  del  Manicomio  potessi  io  disporre  di  un 
ben  adatto  Stabilimento  idroterapico.  E proporrei  che  lasciale  certe  proposte 
eziandio  di  repressione  disciplinare  e i passali  usi  delle  immersioni  di  sorpresa, 
quella  maniera  di  cura  usala  nella  opportuna  stagione  con  tutte  le  accessorie 
regole  e conforti  igienici,  potesse  compiere  talora  le  piu  malagevoli  cure,  e 
valesse  pure  per  altro  verso  a raddrizzare  e tener  valida  la  salute  fisica. 

Ma  ciò  dicendo  io  protesto  di  rifuggire  dall'  impiego  intempestivamente 
generalizzato  di  simili  medicature,  che  per  taluni  fanno  parte  di  una  vera 
pedanteria  sistematica,  se  non  vogliasi  credere  sia  E effetto  di  un  calcolo  per 
più  largamente  impressionare  i curiosi. 

Ho  proseguito  a valermi  dell’  impiego  del  selone  alla  nuca  fra  gli  altri 
espedienti  revulsivi , adoperandolo  in  quelle  manìe  già  condotte  innanzi  nella 
cura,  e nelle  quali  per  i speciali  sintomi  e circostanze  mi  parve  che  l'ere- 
tismo vascolare  ascendesse  facilmente  ad  un  vero  stato  cronico  flussionario  e 
di  congestione,  e si  consociasse  così  allo  stato  iperfreneslelico , da  dar  sospetto 
che  potesse  iniziarsi  di  leggieri  un  qualche  stato  morboso  chimico-organico 
delle  meningi  e della  sostanza  nervea. 

In  un  caso  ne  ebbi  un  decisivo  vantaggio  e la  consecutiva  guarigione, 
non  dissimulando  però  che  anche  gli  altri  mezzi  impiegati  aveanla  in  alcun 
modo  preparata.  In  altro  caso  di  una  giovane  mi  portò  anche  piu  apertamente 
un  assoluto  profitto,  e potè  così  la  medesima  venir  dimessa  dal  Manicomio 
in  istato  se  non  di  compiuta  guarigione,  di  un  miglioramento  tale  che  di  leg- 
gieri si  sarebbe  scambiato  con  quella. 

Fermo  nei  principi  di  patologia  generale  e speciale  delle  malattie  mentali, 
e confortalo  da  molteplici  Autorità,  ed  in  particolare  da  quella  del  Perfect, 
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che  ci  ha  lasciato  ne’  suoi  Annali  della  Pazzia  (1)  tante  valutabili  osserva- 
zioni, e nelle  quali  spicca  molto  di  sovente  1* uso  del  setone  ed  i consecutivi 
vantaggi;  io  credo  di  poter  raccomandare  fra  gli  aitivi  e valevoli  rimedi  il 
suo  impiego , tanto  più  che  tranne  i casi  di  assoluta  controindicazione  io  non 
credo  mai  nociva  la  sua  applicazione. 

E qui  mi  cade  in  acconcio  di  dire  che  le  malattie  mentali  a somiglianza 
di  tutti  i morbi  fisici,  vogliono  essere  trattate  attivamente  in  sulle  prime  e 
nel  loro  stadio  ascendente , non  omettendo  pure  all’  uopo  un  discreto  metodo 
deplelivo,  e sia  anche  il  salasso,  ove  eccezionali  circostanze  il  richiedano. 
Imperocché  trascurando  tal  utile  tempo  in  vista  di  falsi  concetti  patologici, 
o troppo  fiduciandosi  dei  poteri  naturali , si  corre  rischio  di  leggieri  di  ren- 
der poi  ribelle  ogni  espediente , o alla  peggio  di  protrarre  d’ assai  la  guarigione. 
Lodo  mollo  a tal  effetto  i consigli  dell*  Ellis  (2),  il  quale  singolarmente  nelle 
manìe  raccomanda  una  cura  pronta  e discretamente  attiva  anche  coi  ripetuti 
sanguisugi  e revulsivi  locali , e vorrebbe  ciò  praticato  anche  in  taluni  casi  di 
lipemanìa  unitamente  alle  fredde  applicazioni. 

Riguardo  all’alimentazione  forzata  che  non  di  rado  mi  è occorso  di  do- 
ver  adoperare  in  quest' ultima  forma  di  alienazione,  mi  condussi  a sperimen- 
tare in  un  caso  mollo  importante  le  inalazioni  di  cloroformio  secondo  il  me- 
todo del  Pellevoisin  (3).  In  genere  mi  tornarono  molto  utili  ; ed  oltre  alla  più 
facile  alimentazione,  mi  valevano  a spostare  temporaneamente  le  concezioni 
deliranti,  o a meglio  dire  ad  attutirle.  E fosse  combinazione  o T effetto  be- 
nefico di  un  così  potente  farmaco,  fatto  si  fu  che  il  rifiuto  così  prepotente 
a cibarsi  non  ricomparve;  ed  anzi  col  permettere  di  poi  all'  infermo  di  af- 
facciarsi alla  cucina  per  invogliarlo  sempre  più  ad  alimentarsi , proseguendo 
pure  per  qualche  tempo  un  abituale  lamento  o specie  di  pianto , non  lasciò 
più  di  nutrirsi  regolarmente  ; e di  mano  in  mano  ne  venne  anche  alquanto 
migliorato  lo  stato  mentale,  che  a dire  il  vero  al  primo  veder  l’infermo  mi 
parve  assai  malagevole. 

Mi  propongo  di  tornare  all’opportunità  su  questo  mezzo,  e raccomando 
anche  ad  altri  di  sperimentarlo  (4). 


(1)  Annali  della  Pazzìa,  ovvero  raccolta  di  parecchi  casi  scelti  fra  le  varie  spezie  d’  in- 
fermità della  mente  co’  modi  pratici  adoperati  nel  metodo  di  curarli.  Opera  di  Guglielmo 
Perfect  volgarizzata  da  Achille  Antonio  Rossi.  — Napoli,  1835.  — 

(2)  A treatise  of  thè  nature,  symptoms,  causes,  and  treatement  of  insanity  etc.  — Lon- 
don, 1838.  — 

(3)  Vedi  gli  annali  Medico-psicologici  di  Parigi,  anno  1863,  fase.0  di  luglio,  pag.  143. 

(4)  Il  Professore  Coriolano  Cardini,  ajuto  del  Professore  Bini  alla  Clinica  delle  ma- 
lattie mentali  in  Firenze,  nella  visita  che  fece  non  ha  guari  a questo  Manicomio,  mi  par- 
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Quanto  alla  cura  morale  troverei  inopportuno  il  riandare  qui  tutti  i già 
noli  espedienti  di  uso;  e solo  rileverò  parermi  sempre  piu  reale  il  vantaggio 
che  promana  dalle  pratiche  di  ordine  e di  disciplina  del  Manicomio,  osser- 
vate fedelmente  -e  richiamate  alla  opportunità  ai  loro  principi  e primitive 
norme.  In  esse  io  ho  insistito  ed  insisto  sempre,  aggiuntavi  la  più  possibile 
nettezza  ed  eleganza  del  luogo.  Credo  che  la  riconosciuta  azione  benefica  che 
sul  povero  pazzo  esercita  1*  ambiente  morale  dello  Stabilimento,  si  debba  in 
grandissima  parte  a quel  complesso  di  esteriorità,  e al  regolare  ritmo  del  loro 
procedere  e ripetersi  ; in  modo  da  agire  tanto  come  implicito  e tacito  mezzo 
di  moralizzazione,  quanto  anche  come  espediente  sedativo  non  pure  pel  di- 
minuito grado  di  eccitazione  dei  consueti  agenti,  quanto  perchè  1’ animo  e 
la  mente  vi  si  riposano  meglio,  come  fa  l’occhio  su  certi  colori  ed  in  ge- 
nere sulle  disposizioni  regolari  ed  armoniche.  Per  lo  che  io  oso  dire,  che  data 
una  sufficiente  coslruttura  e giacitura  di  un  Manicomio , meglio  poi  se  inte- 
ramente conforme  a tutti  i dettami  delia  scienza  ; e mantenutavi  costante- 
mente un’appropriata  disciplina  ed  ordine,  si  hanno  già  i precipui  elementi 
della  cura,  ed  in  non  pochi  casi  bastano  essi  soli  ad  effettuarla.  E siccome 
i fatti  sempre  più  mi  persuadono , che  se  tanto  più  sull’  animo  dei  folli , an- 
che sulla  maggior  parte  dell'  uman  genere  agiscono  più  le  forme  che  le  vere 
entità  delle  cose , e sono  esse  per  lo  meno  il  veicolo  per  cui  certi  sentimenti 
ed  idee  si  fanno  imprimere  ed  attecchire,  si  apprezzerebbe  così  la  ragione 
di  certe  abitudini  anche  di  ossequio,  e dirò  pure  di  galatèo,  che  non  so  per 
quale  strano  consiglio  vorrebbonsi  bandite  o neglette. 

Le  quali  cose  accennate  e premesse  a seconda  della  enunciazione  del 
presente  capitolo , mi  faccio  ora  ad  esporre  alquanti  casi  di  guarigione  degni 
di  rimarco,  e quindi  taluna  altra  osservazione  che  può  a mio  senso  meritarsi 
qualche  considerazione. 


lava  del  facile  potersi  nutrire  gl’ infermi  coll’ introdurre  le  sostanze  fluide  nutritive  per  la 
via  delle  narici  e la  mercè  di  un  cuechiajo  terminante  in  punta.  Egli  me  ne  vantava  la 
buona  riuscita;  ed  in  un  caso  da  me  sperimentato,  lo  trovava  io  pure  efficace;  e mi 
propongo  di  meglio  e più  largamente  praticarlo.  Invece  del  cucchiajo  io  adoperai  un  cor- 
netto di  stagno  avente  uua  qualche  forma  d’imbuto. 
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CASO  l.° 

Denicuza  stupida  od  acuta  ( per  altri  stupidità  ) iu  una 
giovane  sposa:  guarigione  dopo  soggiorno  di  sette  mesi 

nel  Manicomio. 


Ricordai  nel  secondo  mio  Rendiconto  il  caso  di  una  giovane  sedicenne , 
che  due  giorni  dopo  il  matrimonio  cadde  manìaca  e pienamente  delirante;  e 
notai  a tal  proposito  che  1’  Esquirol  ne  aveva  registrali  due  soli  casi.  Onde 
qui  aggiungendovi  quello  della  R...  )I...  che  pur  essa  poco  più  che  ventenne, 
impazzò  pochi  giorni  dopo  i sponsali , e similmente  ne  guarì , dovrà  essere 
calcolabile  per  riguardo  alla  specialità  etiologica. 

E la  forma  vesanica  incorsa  si  fu  la  vera  stupidezza , che  io  per  non 
moltiplicare  enti  nosologici  preferisco  di  appellare  in  tal  caso  demenza  stu- 
pida od  acuta,  mentre  soglio  denominarla  lipemanìa  stupida,  quando  lo  stupore 
si  adagia  sopra  il  fondo  melancolico.  Ne  fu  addotto  per  causa  un  vivo  alterco 
avuto  collo  sposo,  e Tessersi  veduta  contro  T espettativa  in  uno  stato  di  de- 
cisa miserabilità.  Le  quali  circostanze  nella  B,..  che  non  era  per  sua  natura 
svegliata  d’ intelligenza , ed  invece  molto  timida  si  fosse,  grandemente  la  im- 
pressionarono da  menarla  in  una  vera  concentrazione  stupida. 

Fu  in  tal  caso  che  i bagni  freddi  per  avvolgimento,  dopo  qualche  bagno 
tiepido  fatto  in  sulle  prime,  mi  offerirono  un  rimarchevole  vantaggio,  che 
poi  coadjuvato  dai  mezzi  morali  persuasivi  e distrattivi , non  che  da  oppor- 
tune visite  dei  parenti , valsero  a snebbiare  interamente  la  mente  di  tale  in- 
ferma , non  senza  per  altro  esservi  corsi  vari  avvicendamenti  di  diminuzione 
e di  nuovi  risalti  de*  fenomeni  morbosi.  Tantoché  è pur  da  notare  che  il 
decorso  di  tale  alienazione,  che  per  l'istantaneità  della  causa  avrebbe  dovuto 
sembrare  piuttosto  breve,  si  fu  invece  di  mesi  sette. 

CASO  2.° 

Manìa  mite  con  delirio  ambizioso. 


Merita  di  essere  rimarcato  il  seguente  caso  di  guarigione,  perche  la 
R...  X...  che  ne  fu  il  soggetto,  ammessa  nel  Manicomio  nell' ottobre  del  -1356 
presentò  per  circa  un  anno,  insieme  al  più  grande  soddisfacimento  del  suo 
benessere  , i fenomeni  di  delirio  grandioso  i più  marcati,  senza  però  avere 
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alcun  che  d'  imbarazzo  alla  lingua , ed  indebolimento  delle  estremità  inferiori. 
Stante  la  sua  adulta  età,  la  incocrenza  nelle  idee,  ed  il  detto  delirio  gran- 
dioso, io  opinava  si  trattasse  di  una  iniziata  demenza  paralitica.  Ma  invece 
dopo  r accennala  epoca  incominciarono  i fenomeni  morbosi  a diminuire,  e 
compiuti  circa  tre  anni  dalla  sua  reclusione,  si  fu  completamente  ristabili- 
ta e venne  dimessa  dal  Manicomio. 

E da  notare  che  in  questo  corso  di  tempo  dovette  in  più  circostanze 
venir  salassata  per  flussioni  al  petto  con  forma  asmatica , occasionala  da  vizio 
cardiaco,  e singolarmente  da  ateromasìa.  È anche  da  rilevare  che  più  volte 
andò  soggetta  ad  eruzioni  pustolose  e fruncolari. 

Imperiamo  anche  in  ragione  dell1  esito,  e dell1  essere  stata  la  nostra  in- 
ferma altra  volta  manìaca , merita  ritenersi  simile  caso  di  alienazione  per  una 
manìa  mite  con  delirio  ambizioso;  e non  poteva  dirsi  manìa  parziale  o 
monomania,  perchè  il  delirio  si  espandeva  largamente , e la  eccitazione  pure 
benché  di  tenue  grado  era  continua,  e traspariva  dai  singoli  suoi  atti. 


CASO  3.° 

Upcnianìa  sopra  uno  stato  congenito 
«li  semplicità  «li  spirito  < o semi-imbecillità. 


E da  rimarcarsi  pure  il  caso  della  F...  C...  nativa  di  un  piccolo  paese 
nel  Fermano,  di  anni  36,  nubile,  e filatrice  di  professione. 

Ammessa  costei  nel  Manicomio  nell1  agosto  del  1836  presentava  i carat- 
teri di  una  cosìdetta  monomania  triste  sopra  un  fondo  di  demenza , che  me- 
glio poi  riconobbi  essere  uno  stato  connaturato  di  semplicità  o quasi  imbecil- 
lismo.  Perchè  infatti  aveva  essa  tal  coslrultura  di  cranio  e tali  lineamenti 
della  faccia , ed  in  ispecie  del  naso  ( che  ben  poteva  dirsi  camuso  ) da  ca- 
ratterizzarla per  un  tipo  quasi  etiopico  e per  quel  insieme  che  offrono  gl1  im- 
becilli. 

Aveva  pure  un  taglio  di  persona  alquanto  singolare,  perchè  molto  bassa  , 
tarchiata,  e assai  forzuta.  Era  inclinata  altresì  alla  lascivia,  forse  anche  in 
causa  di  male  abitudini. 

Della  lipemanìa  oltre  al  suo  aspetto  triste,  al  suo  parlar  lamentoso  ed  altri 
sintomi , ne  era  pure  caratteristica  la  qualità  della  seguente  concezione  deli- 
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ranle  che  a guisa  di  storiella  la  G...  ripeteva  di  sovente,  ed  in  ispecie  pro- 
muovendole discorso;  e cioè,  — di  aver  lasciato  a Fermo  la  carne,  le  ossa, 
il  sangue,  e di  esser  tutta  sterco  di  sorci  e di  uccelli  — . Di  che  cercatomi  di 
disuaderla,  e vincerla  dell1  errore,  se  ne  irritava  forte  e raddoppiava  la  storiella 
con  maggior  calore,  e con  parafrasi  e commenti.  Dopo  un  anno  di  stato  pressoché 
eguale,  ebbe  un  artrite,  per  cui  occorsero  due  salassi  ed  altri  mezzi  accessori  di 
cura.  Decorsi  alquanti  mesi  incominciò  allora  a migliorare  col  diradarsi  d'assai  il 
ritorno  delle  idee  deliranti,  e coll1  incominciare  ad  attendere  al  lavoro.  Poi 
presa  affezione  ad  altra  alienata  di  grado  civile,  le  si  prestava  assai  volen- 
terosa in  servirla.  E tra  questo  ed  altre  distrazioni  ed  occupazioni , in  ispecie 
del  telajo  che  le  si  procuravano,  potei  ridurla  al  compiuto  ristabilimento, 
non  rimanendole  che  i difetti  e la  povertà  intellettuale  propria  della  sua 
natura. 

Così  dopo  tre  anni  circa  dalla  sua  reclusione  venne  dimessa  dal 
Manicomio. 


CASO  4. 


Manìa  alquanto  singolare  a tipo  pressoché  Intermittente: 
guarigione  dopo  due  anni  e mezzo  di  soggiorno  nel  nostro  Asilo. 


Narro  alquanto  dettagliatamente  il  presente  fatto,  perchè  oltre  all' essere 
di  qualche  interesse  Y andamento  del  medesimo,  stimo  che  l’analisi  che  sa- 
remo per  fare  intorno  ai  mezzi  di  cura  adoperati , possa  essere  fruttifera  di 
qualche  utile  applicazione  pratica , e stia  inoltre  a dimostrare  il  grande  giova- 
mento del  complesso  dei  mezzi  che  offre  l1  ambiente  materiale  e morale  di 
un  Manicomio. 

G...  X...  viene  ammesso  in  questo  Asilo  il  20  Decembre  4853  in  istato 
di  manìa , di  cui  or  ora  preciserò  i caratteri.  Giovine  in  allora  di  30  anni , 
di  piccola  ma  robusta  costituzione , di  temperamento  bilioso  nervoso,  presen- 
tava un  insieme  di  maniere  dolci  ed  insinuanti,  ed  una  educazione  superiore 
anche  alla  sua  nascita;  lo  che  si  aveva  campo  di  rilevare  nella  grandissima 
remittenza  di  alquanti  giorni  dopo  l1  accessione  maniaca,  che  poteva  ben  dirsi 
un  lucido  intervallo. 
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Proveniva  egli  da  madre  molto  nervosa  , e stato  troppo  liberamente  la- 
sciato in  balìa  di  se  stesso,  in  ispecie  durante  il  tirocinio  degli  studi,  che 
per  ciò  mal  compiva,  si  abbandonava  così  colla  scorta  de'  compagni  ad  ogni 
maniera  di  sollazzi,  che  usarono  troppo  precocemente  cd  esorbitantemente  la 
sua  sensibilità,  e prepararono  successivamente  le  origini  delle  svariate  tur- 
bazioni  nervose. 

Inoltre  dei  contrasti  in  materie  galanti , e delle  malattie  riportatevi,  non 
che  le  febbri  intermittenti  cui  andò  pure  soggetto,  e per  le  quali  dovette 
lungamente  usare  degli  antiperiodici,  forse  poterono  cooperare  alla  disponen- 
tesi  infermità  , e agevolarne  Io  svolgimento.  11  quale  per  la  prima  volta  ap- 
palesatosi quattro  anni  innanzi  eli1  ei  fosse  qui  condotto;  e poi  ripetutosi  dopo 
qualche  tempo,  finì  per  ravvicinarne  sì  gli  accessi,  che  si  fu  costretti  rac- 
comandarlo alle  cure  di  questo  Asilo. 

Il  carattere  della  sua  manìa  presentava  un  insieme  di  stupefazione  o di 
confusione  e di  irritamento,  che  le  dava  un  tipo  speciale.  Incominciava  a dare 
indizi  dell1  accesso  col  mostrarsi  un  poco  intollerante  e litigioso,  e col  mutare 
sensibilmente  i tratti  della  fisonomia.  Poi  trapassava  in  breve  all1  anzidetto 
speciale  stato  manìaco  ; e se  non  si  era  pronti  a recluderlo  nella  propria  ca- 
mera , offendeva  di  leggieri , in  ispecie  i suoi  sorveglianti,  e manifestava  un 
vero  istinto  omicidiario  tra  per  i tentativi  iniziati,  quanto  per  rivelazioni  di- 
scoperte. Talvolta  lo  udii  cantarellare  anche  per  qualche  ora  del  giorno  in 
modo  automatico  , e ripetendo  sempre  l1  islessa  frase. 

Un  tale  stalo  suoleva  durare  per  lo  più  una  quindicina  di  giorni:  e tutto 
ad  un  tratto  snebbiavasi  il  suo  intelletto,  e dicevami  poi  egli  stesso,  parergli 
di  essere  uscito  da  una  specie  di  sonno,  e da  un  vero  sbalordimento.  Si  do- 
leva delle  commesse  esorbitanze , e come  ho  detto,  per  alquanti  giorni  ei  si 
mostrava  docile,  buono,  e di  molto  belle  maniere. 

Il  concetto  che  io  riteneva  della  forma  neurotica  di  una  tale  vesania  , 
volendo  pure  raffigurarmene  una  qualche  spiegazione,  che  certo  non  avrebbe 
potuto  darmi  qualunque  nozione  istologica , riducevasi  all1  ammettere  un 
ricorrente  stalo  di  iperfrenestesìa  al  grado  della  eteroidesi , che  se  faceva 
luogo  ad  una  specie  d'intermittenza  di  brevi  giorni,  era  ben  naturale  che  per 
un  tale  avvicendantesi  stato  patologico  , non  potesse  lasciare  interamente  il 
cerebro  nella  debita  sua  normalità. 

E chiaro  poi  che  quei  perturbali  o disarmonici  stati  dinamici  dell'  ence- 
falo dovevano  rappicarsi  ad  un  alterato  chimismo  di  quel  viscere,  conciossia- 
che  non  si  potrebbe  supporre  che  Io  stesso  movimento  morboso  delle  parti- 
celle  nervee  o delle  sue  correnti , non  inducesse , per  quanto  superficiale 
voglia  immaginarsi,  un  relativo  rapporto  preternaturale  nelle  molecole  stesse 
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o cellule  della  finissima  materia  nervea , e non  ne  perturbasse  conseguen- 
temente le  sue  condizioni  chimico-organiche.  Ciò  non  può  certo  indicarsi 
che  in  modo  generale.  La  scienza  non  è in  grado  per  ora , nè  forse  il  potrà 
mai,  di  precisare  di  più,  troppo  essendo  malagevole  lo  scrutare  i primissimi 
anelli  di  tali  orditure  morbose , ed  i processi  delle  successive  permutazioni. 

E dietro  un  tale  concetto  due  precipue  indicazioni  curative  mi  si  offeri- 
vano , e cioè 

4\  di  correggere  lo  stato  accessionale  allorché  sviluppatosi; 

2\  di  modificare  talmente  lo  stato  nervoso  o condizioni  cerebrali , nell'  in- 
tervallo degli  accessi,  da  impedire  possibilmente  il  ritorno  di  questi. 

I bagni  tiepidi  più  o meno  prolungati , le  senapizzazioni  alle  estremità 
inferiori,  talvolta  qualche  purgativo , e alcuna  lieve  sottrazione  colle  mignatte 
apposte  ai  processi  raastoidei,  l' isolamento  ed  i relativi  riguardi  igienici,  fu- 
rono da  me  successivamente  impiegati  ad  esaurire  la  prima  indicazione. 

Per  la  seconda  che  maggiormente  importava,  adoperava  in  prima  P ossido 
di  zinco  a dosi  piuttosto  alte.  Poi  faceva  applicare  due  caustici  di  Vienna  alla 
nuca , o base  dell’  osso  occipitale.  In  seguito  ricorreva  a molti  dei  cosidetti 
antiperiodici , e ad  un  tempo  ad  altri  modificatori  dello  stato  nervoso  cere- 
brale. Fra  i quali  le  dosi  rifratte  di  arseniato  di  chinina , ed  il  valerianato  di 
atropina,  che  adoperai  alquanto  a lungo,  e per  ultimo  associavo  talora  insie- 
me alla  dose  di  un  ventesimo  di  grano  per  ciaschedun  rimedio,  ed  in  seguito 
a un  dodicesimo  e a un  decimo. 

Sugli  ultimi  di  giugno  del  1360  cine  lasciava  l'uso,  e cosi  di  altri  ri- 
medi ad  eccezione  di  qualche  bagno  tiepido. 

Nell'  ottobre  gli  accessi  si  mitigarono  sensibilmente. 

Nel  novembre  rimaneva  una  qualche  ottusità  mentale,  che  poi  di  mano  in 
mano  andatasi  dileguando , lasciava  finalmente  sano  il  nostro  infermo. 

E le  prove  su  di  lui  fatte  successivamente  togliendolo  da  molti  espedienti 
di  sorveglianza,  ed  accordandogli  corrispondentemente  maggiori  larghezze, 
fino  al  rimetterlo  gradatamente  nella  vita  sociale  fuori  dello  Stabilimento,  san- 
zionarono l' iniziatosi  miglioramento , che  potè  dirsi  infine  una  reale  guarigione; 
tantoché  dopo  circa  un  anno  di  prova , e dopo  una  prudente  visita  avuta  dal 
proprio  Padre,  potè  essere  dimesso  e rinviato  alla  famiglia. 

Brevemente  ho  esposto  il  fatto,  e il  seguito  delle  propinazioni  medica- 
mentose, sulle  quali  però  ora  alquanto  ritorneremo. 

>Ia  è qui  da  farsi  principalmente  due  dimande. 

Gli  adoperati  rimedi  propriamente  detti,  hanno  per  loro  soli  prodotto 
alcun  valutevole  vantaggio? 

0 1'  insieme  dei  mezzi  igienici  e morali  che  offre  lo  Stabilimento  ed  op- 
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porlunamente  impiegati,  e r opera  salutare  del  tempo,  hanno  sol  essi  ad- 
dotto alla  prospera  riuscita  dell1  infermo  ? 

Difficile  è il  decidere  ricisamenle  di  ciò,  (piando  con  tutta  la  tempe- 
ranza vogliasi  giudicare  degli  eventi  fisici , e venire  almeno  alla  più  sana 
probabilità.  Nonostante  azzardarono  la  nostra  opinione. 

Gli  è primieramente  da  rilevare  clic  le  alienazioni  intermittenti  e sin- 
golarmente le  manìe  di  tale  andamento , specialmente  quando  esistono  da  lun- 
go tempo,  si  noverano  fra  le  frenopalie  croniche,  e rarissimamente  guari- 
scono. Io  ne  conto  qualche  caso  solo  favorevole , ma  di  ben  minore  entità. 
Gli  autori  ed  i pratici  sono  tutti  consenzienti  su  tale  punto  di  osservazione. 

Dall*  impiego  dell1  arseniato  di  chinina,  e anche  del  valerianato  di  atro- 
pina , non  si  rilevò  sul  fatto  alcun  vantaggio  notevole  ; ma  il  miglioramento 
verificatosi  dopo  soli  tre  mesi,  e la  successiva  guarigione,  lascerebbero  a po- 
ter far  presumere  con  qualche  fondamento,  che  quegli  eroici  rimedi  aves- 
sero valso  ad  esercitare  pure  una  lenta  azione  anche  successiva  sull1  orga- 
nismo, ed  in  ispecie  su  i centri  nervosi,  da  essersi  potuta  solo  in  seguilo 
manifestare  la  mercè  di  un  cambiamento  notevole  nelle  azioni  stesse  nervee, 
e singolarmente  nell*  influire  a troncare  i morbosi  periodi.  La  è certo  cotesta 
una  pura  ipotesi  ; ma  dinanzi  ad  un  fatto  alquanto  straordinario  di  guari- 
gione , può  a nostro  senso  meritarsi  qualche  riflesso,  e dar  luogo  ad  ulte- 
riori esperimenti  (1J. 

Così  anche  1’  uso  dei  bagni  tiepidi  adoperati  di  quando  a quando,  i re- 
vulsivi, gli  emuntorj , e tutti  gli  altri  espedienti  messi  in  opera  a sminuire 
e calmare  gli  stati  accessionali  di  manìa,  possono  pure  aver  coadiuvalo  in 
qualche  guisa  al  favorevole  spostamento  della  medesima.  Imperocché  noi  sti- 
miamo che  come  sono  complessivi  il  più  spesso  e molteplici  gli  elementi  che 
danno  origine  ad  una  data  infermità,  e concorrono  a mantenerla  ; avvenga 
^lessamente  di  quei  mezzi  che  valgono  a snodarla  e risanarla  ; tantoché  nelle 
stesse  più  semplici  e note  affezioni  non  riesce  quasi  mai  il  poter  dire  con 
verace  fondamento  di  certezza,  che  un  rimedio  od  espediente  adoperato  sia 
unicamente  esso  solo  che  ha  trionfato  della  malattia. 

Certo  è però  che  riconosciuta  pure  la  probabilità  di  queste  influenze 
medicamentose  , non  si  sarebbero  esse  potute  svolgere,  ove  non  avessero  avuto 


(1)  Il  Bonucci  che  ha  esperimentato  l’acido  arsenioso  nette  intermittenze  maniache,  ed 
anche  in  un  caso  di  lipemanìa  , ci  narra  averne  ritratti  importanti  benefizi.  (Vedi  la  sua  re- 
lazione del  Manicomio  di  Santa  Margherita  di  Perugia  negli  anni  1861  , 1862,  1863  — Pe- 
rugia , 1861  ) — . 
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luogo  di  conserva  tutti  que’  mezzi  igienici , fisici  e morali , che  qualificano  il 
regime  di  un  conveniente  Manicomio.  Questi  al  certo  col  loro  diuturno  agire 
sovra  un  cervello  irritato,  e colla  loro  appropriata  misura  hanno  valuto  in- 
fallantemente a gran  parte  della  guarigione  del  nostro  infermo.  E come  in 
seguito  gli  opportuni  espedienti  morali  di  distrazione  e di  divertimento , e la 
fortunata  simpatica  compagnia  di  altro  individuo  che  divise  con  esso  il  periodo 
della  convalescenza  grandemente  influirono  al  progresso  e convalidamento  della 
guarigione  medesima;  così  è da  ammettersi  ragionevolmente  a mio  senso,  che 
anche  i notati  farmachi  abbiano  complessivamente  concorso  al  felice  risulta- 
meato  della  cura,  e meritino  perciò  i dovuti  riflessi  pratici  in  consimili  casi 
di  alienazione. 

Non  mi  estendo  a lungo  su  queste  conclusioni;  e vengo  a rilevare  che  alla 
prospera  riuscita  di  un  tal  fatto,  e all' essersi  potute  svolgere  così  benefica- 
mente le  risorse  naturali  e dell'arte,  grandemente  influirono  le  ottime  qua- 
lità della  famiglia  del  nostro  infermo,  e soprattutto  la  illimitata  di  lei  fiducia 
sopra  di  me  che  ne  avevo  la  cura  e la  responsabilità.  Adduco  ciò  perchè 
cosa  di  somma  importanza. 

Fra  le  moltissime  lettere  avute,  riporto  qui  a tal  effetto  un  brano  di 
una  lettera  di  suo  padre. 

.............. 


« Qualunque  cosa  Ella  crede  di  fare  per  il  mio 

faccia,  e così  ciò  che  crede  di  omettere,  ometta.  Sono  ben  persuaso  del- 
l’ interessamento  che  Ella  ha  per  mio  figlio,  ed  io  a Lei  1'  ho  affidato  come 
ad  affezionatissimo  Padre,  il  che  tutto  comprende.  » ecc.  ecc. 

0 per  esageratezza  di  affezione , o per  mal  consigliate  insinuazioni , o 
per  qualunque  altra  risoluzione , non  omesso  il  volersi  talvolta  eriger  giudici 
in  cose  tanto  riposte  ( il  che  io  ho  pure  avuto  a verificare  in  qualche  persona 
distinta , in  cui  ciò  sarehbesi  tanto  meno  dovuto  immaginare  ) si  guastono 
non  di  rado  le  più  bene  iniziate  cure,  e si  riducono  tali  malati  a quello 
stato  di  cronicità,  che  spesso  è cagionato  da  simili  intempestive  risoluzioni, 
come  dal  temporeggiare  a ricorrere  al  benefizio  dei  manicomi,  effettuando 
intanto  delle  cure  contrarie  allo  spirito  della  scienza  e ai  veraci  risultati  del- 
1'  esperienza. 

Per  le  cose  sommariamente  esposte  stimo  si  troverà,  siccome  io  notava, 
di  qualche  interesse  il  fatto  narrato,  e quindi  non  inopportuno  che  io  lo  abbia 
riferito  insieme  agli  altri  nel  presente  Rendiconto  Statistico. 

Quale  un  fatto  anche  più  singolare  del  precedente , ricordo  qui  il  caso 
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di  mania  circolare , clic  accennai  quale  esempio  di  quella  special  forma  di 
alienazione  nel  già  ricordato  mio  volume  sulla  Pazzia  , ed  era  allora  la  ma- 
lattia ancora  in  corso.  Al  termine  di  oltre  cinque  anni , e cioè  dal  47  lu- 
glio 1833  al  14  ottobre  1838,  la  giovane  contadina  riacquistò  la  piena  sa- 
lute della  mente,  e fu  rinviata  in  famiglia,  dove  so  essersi  mantenuta  pro- 
speramente. 

Gli  autori  in  genere  e singolarmente  il  Falrèt  nelle  sue  mollo  prege- 
voli lezioni  cliniche  sulla  Pazzìa  , ritengono  la  manìa  circolare,  o a così  detta 
forma  doppia,  di  difficilissima  guarigione. 


CASO  5.” 


manìa  ad  Intervalli  furiosa:  tumore  sanguigno  al  padiglione 
dell*  orecchio  sinistro:  guarigione  dopo  sei  mesi. 


ili  . . . S . . . contadina  di  un  paese  del  Monte  Feltro  è inviata  a 
questo  Manicomio  il  43  aprile  1860.  Aveva  33  anni;  era  nubile,  e di  tem- 
pra sanguigna,  volgente  alquanto  al  nervoso. 

Presentava  lutti  i caratteri  della  manìa , ad  intervalli  furiosa;  ed  era  in 
lei  una  forte  predisposizione  ereditaria , essendoché  sua  madre  fosse  morta 
pazza  , ed  una  sua  sorella  si  slasse  ricoverata  contemporaneamente  a lei 
nell'  Asilo. 

Dopo  un  mese  circa  di  cura  , fatta  specialmente  co'  bagni  tiepidi  pro- 
lungati, mitigatasi  alquanto  la  sua  manìa,  si  fece  manifesto  un  abbastanza 
notevole  tumore  sanguigno,  o congestione  di  sangue  al  padiglione  interno 
dell'  orecchio  sinistro.  Il  quale  tumore  era  da  rimarcarsi , come  avverte  pure 
il  Dumesnil  (l),  per  essersi  sviluppato  nel  corso  di  alienazione  maniaca, 
offerente  la  probabilità  di  guarigione , mentre  per  ordinario  e pressoché  gene- 
ralmente suol  esser  compagno  della  demenza  cronica  semplice  o con  paralisìa 
generale  progressiva  (2). 


(1)  Fascicolo  dell’aprile  1 SGO  degli  Annali  Medico-Psicologici  di  Parigi. 

(2)  In  altri  due  casi  io  ho  notato  il  sopradetto  tumore  sanguigno  al  padiglione  dell’orecchio. 
Nel  primo  che  riguardava  ad  un  lipemaniaco  tendente  alla  demenza,  s’ ingrandì  no- 
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Coir  attenuarsi  dell’  affezione  maniaca  anche  il  detto  tumore  si  andò 
restringendo  sino  a dileguarsi  di  mano  in  mano  interamente  dopo  circa  cinque 
mesi , da  non  lasciare  traccia  alcuna  di  sè.  E la  eccitazione  maniaca  dopo 
alcun  sbiadito  avvicendamento  fece  luogo  essa  pure  alla  guarigione;  e pro- 
tratte anche  le  prove  di  convalescenza  per  ragione  dello  spiccato  fomite  ere- 
ditario, e perchè  sapevo  di  rinviare  la  povera  malata  alle  dure  provedi  un 
vivere  stentato  e miserabile , dopo  circa  un  anno  e mezzo  di  soggiorno  nel- 
r Asilo  la  dimettevo  insieme  alla  sorella  che  ho  menzionata , e la  quale 
vi  fu  ricoverata  per  lipemanìa  semplice  in  causa  di  cachessia  pellagrosa. 

Mentre  io  doveva  provar  pure  un  soddisfacimento  in  ridonare  questi  due 
esseri  alla  società  e all' alito  gradevole  della  vita  libera,  mi  si  agghiacciò  il 
cuore  al  vedere  che  il  proprio  fratello  non  sapeva  nemmen  nascondere 
il  dispiacere  di  ricondurle  in  famiglia. 


caso  o.° 


Upeniama  ipocondriaca:  guarigione  dopo  due  anni  di  dimora 
iteli*  asilo,  e di  nove  anni  dalla  Invasioac  della  malattia. 


Merita  il  seguente  caso  di  essere  qui  allegalo  per  il  favorevole  e decisivo 
effetto  di  una  visita  opportunamente  fatta  praticare. 

Una  donna  su  i quaranC  anni , maritata , con  prole , e che  dimorava 
da  circa  due  anni  nell'  Asilo  per  grave  lipemanìa  ipocondriaca  con  tendenze 
suicide  ; malattia  che  a minor  grado  aveva  anteriormente  sofferta  in  casa  per 
circa  sette  anni  in  seguilo  di  spavento,  e poi  si  aggrandì  stante  la  soprav- 
venienza di  notevole  metrorragìa,  veniva  talvolta  visitata  dal  suo  consorte, 
il  quale  non  vedendo  sollecita  la  guarigione  avrebbe  irragionevolmente  voluto 
ricondurre  la  sua  donna  in  famiglia. 

Era  irrequietissima  la  malata  , in  preda  a molte  illusioni  interne , e la- 
mentosa oltremodo.  Come  suoi  essere  il  più  di  frequente,  e stante  anche 


tevolmente  il  tumore  infiammandosi;  poi  lasciò  qualche  ingrossamento,  e di  quando  a 
quando  il  rigonfiamento  riapparve,  ma  in  assai  minor  grado. 

Nel  secondo  che  riferiva  ad  un  giovanetto  idiota , il  tumore  si  mostrò  molto  più 
piccolo , e si  dileguò  poi  interamente. 
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gl’ inopportuni  discorsi  di  suo  marito,  mostrava  essa  pure  il  desiderio  di  la- 
sciare il  Manicomio. 

In  tali  circostanze , e le  persuasioni  non  valendo  non  pure  sull'  animo 
della  malata,  ma  nè  tampoco  su  quello  del  consorte,  insinuai  che  il  proprio 
Parroco,  il  quale  molta  influenza  aveva  su  di  loro,  visitasse  la  detta  alienata. 
Difatto  fissatosi  il  convegno , Egli  il  Parroco  , dietro  mio  suggerimento  , inti- 
mò riccamente  ed  energicamente  alla  donna,  essere  assolutamente  d‘  uopo 
che  ella  rimanesse  nell’  Asilo  lino  a che  fosse  ristabilita  , ed  al  consorte  in- 
culcò pure  che  avesse  lasciato  di  visitarla  e di  dar  molestie  fino  a che  una 
lettera  mia  non  lo  avesse  avvertilo  di  ripresentarsi. 

Mirabile  fu  P effetto  di  questa  maniera  di  persuasiva  intimidazione.  La 
malata  dimostrò  subito  un  notevole  vantaggioso  mutamento.  Si  fece  di  giorno 
in  giorno  docile  e rimessa,  e tanto  progredì  in  seguito  nel  miglioramento, 
da  toccare  fra  brevi  mesi  la  guarigione,  e confermarvisi.  In  seguela  di  che 
potei  senza  alcun  dubbio  dimetterla  dal  Manicomio  in  piena  salute  fisica  e 
morale. 


CASO  7°. 


Demenza  paralitica  . 

in  prima  e per  tempo  abbastanza  lungo  con  delirio  grandioso  . 
poi  con  forma  ipoeondriaea  ed  un  grado  di  cachessia 
— In  seguito  grande  miglioramento  e durevole  — 


G...  Z...  veniva  accolto  nello  Stabilimento  sul  finir  del  luglio  1858 
cogl’  indizi  della  demenza  paralitica  progressiva.  Come  si  trattava  allora  del 
primo  stadio,  erano  sviluppatissimi  i fenomeni  di  delirio  grandioso  con  ecci- 
tazione mite,  il  sentimento  di  grande  benessere  e di  una  ridente  prospettiva 
della  vita.  E mentre  la  lingua  non  era  sensibilmente  imbarazzata,  le  infe- 
riori estremità  si  mostravano  però  assai  indebolite , e striscianti  nel  cammi- 
nare. 

Rimarcavasi  fra  le  cagioni  qualche  intemperanza  sensuale,  e l'abito  apo- 
pletico  ed  obeso  del  suo  corpo  appalesava  la  predisposizione  a'  morbi  cere- 
brali. 

Potè  riuscire  di  migliorarlo  notevolmente;  ed  allora  sulle  insistenze  della 
famiglia,  non  lasciando  io  di  fare  le  più  premurose  raccomandazioni  col  mettere 
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anche  in  prospettiva  il  facile  rincrudimento  del  male,  lo  dimisi  dall’  Asilo 
dopo  circa  undici  mesi  che  vi  aveva  soggiornato. 

Ma  avveratosi  pur  troppo  il  mio  presentimento,  effeltuavasi  il  ritorno 
del  G...  Z...  al  Manicomio  dopo  circa  nove  mesi  dalla  dimissione,  ed  in  istato 
assai  più  malconcio  della  prima  volta,  comecché  notevolmente  scaduto  anche 
nella  salute  fisica.  Pure  si  riebbe  alquanto  dopo  un  certo  tempo  da  far  sup- 
porre una  novella  tregua.  Invece  apparve  un  assai  smanioso  delirio  ipocon- 
driaco, nel  corso  del  quale  ei  diceva  di  aver  perduto  le  gambe,  di  non  po- 
tersi più  alzare  di  letto  per  Io  stremo  delle  forze,  e faceva  altre  simili  esa- 
gerate lagnanze.  Cessato  ciò  dopo  qualche  tempo,  campeggiarono  più  spiccati 
i sintomi  della  demenza  e della  paralisi  con  notevole  denutrizione.  E mentre 
pareva  inevitabile  un  successivo  infausto  procedimento,  a poco  a poco  inveee 
si  fece  luogo  ad  un  miglioramento , che  ora  può  dirsi  durare  pressoché  da 
due  anni  a tre,  e può  per  il  grado  suo  notevole  venir  dichiarato,  quando 
non  voglia  ritenersi  quale  una  semiguarigione , per  una  tregua  almeno  molto 
protratta  e assai  rimarchevole. 

Notando  la  conferma  di  tali  accidentalità , rilevo  pure  come  questo  sia 
stato  per  me  il  terzo  caso  marcatamente  osservato  della  forma  ipocondriaca, 
avvicendala  al  delirio  e alf  espansione  grandiosa  nella  demenza  paralitica  pro- 
gressiva. 


CASI  8.°  9.°  10.°  11.0  12.°  i3.° 

Manìe  rimarchevoli  talune  singolarmente 
l>cr  la  loro  lunga  durata,  e la  più  parte  per  l’ intervento 
di  malattia  fisica  comune  che  valse  grandemente  a giudicarle. 


Ho  creduto  per  la  molto  loro  somiglianza  riunire  insieme  queste  brevis- 
sime narrazioni. 

Riferisce  la  prima  al  giovine  villico  V...  B...  Romagnolo  ; il  quale  dopo 
quindici  anni  di  dimora  nell’ Asilo  per  manìa  remittente,  ne  guarì  infine  per- 
fettamente per  quelle  segrete  risorse  di  natura , da  me  solo  coadiuvale  dopo 
le  prime  cure,  la  mercé  dell’azione  benefica  del  lavoro. 

La  seconda  e di  una  donna  ancor  giovane  e maritata,  che  pur  essa 
rinsavì  dopo  quattro  anni  di  dimora  nello  Stabilimento  per  manìa  ; la  quale 
per  taluni  sintomi  si  sarebbe  ritenuto  volgere  alla  demenza  e alla  cronicità. 
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Si  aggiunga  che  la  medesima  E....  C. ...  era  di  un  cervello  alquanto  gros- 
solano, e seppi  che  sin  da  quando  si  condusse  a marito , che  eran  già  circa 
due  lustri,  dava  segni  di  essere  una  vera  pazzerona.  Molto  influirono  al  detto 
suo  risanamento  le  febbri  intermittenti , cui  nell1  ultimo  anno  del  suo  sog- 
giorno nell’Asilo,  andò  soggetta,  e che  in  fatto  marcarono  il  contemporaneo 
e successivo  suo  miglioramento  mentale. 

Il  terzo  caso  si  appartiene  al  giovane  P — C. . . . di  professione  vasajo, 
il  quale  per  ben  sei  mesi  fu  in  preda  ad  una  manìa  furiosa , che  poco  o 
nulla  senti  Y azione  dei  soliti  convenienti  rimedi , e che  in  fine  si  giudicò 
favorevolmente  dopo  una  gravissima  bronchite  capillare  susseguita  da  febbri 
intermittenti.  In  lutto  si  passarono  quindici  mesi. 

Il  quarto  giovane  individuo  P. . . . G. . . . che  è di  questa  categorìa  , ebbe 
per  circa  un  anno  una  vera  manìa  chaos,  causa  specialmente  l’onanismo; 
la  quale  era  da  dirsi  assolutamente  insanabile.  Una  lunga  e grave  diarrea 
che  lo  ridusse  fin  presso  i confini  del  marasmo,  e le  febbri  accessionali  che 
aì  si  aggiunsero,  valsero  alla  fine  anche  in  questo  caso  a riportare  l' equili- 
brio della  salute  fisica  e mentale.  Dopo  due  anni  di  sua  dimora  nel  Pio 
Luogo,  e nella  miglior  nutrizione  da  parere  tuli’ altra  persona  che  era  quando 
venne  recluso,  se  ne  ritornò  giulivo  e fiorente  alla  sua  famiglia. 

Il  quinto  fatto  si  riporta  alla  giovane  A...  B...  Umbriotta,  affetta  pur 
essa  da  ostinata  manìa  colla  tendenza  al  danzare,  e che  incorsa  in  una  grave 
febbre  d’indole  gastrica,  seguita  da  pleuro-pneumonite , terminò  col  perfetto 
ritorno  alla  salute.  Temetti  anche  che  la  medesima  volgesse  alla,  tisi  polmo- 
nare, per  esser  tal  morbo  proprio  della  sua  famiglia,  e per  la  insistenza  dei 
sintomi.  Si  fu  di  un  anno  in  tutto  il  suo  soggiorno  nel  Manicomio. 

E l’ultimo  sesto  caso  è di  un  giovane  montagnolo,  che  dopo  essere  stato 
maniaco  per  lunghi  mesi,  ed  avere  diuturnamente  or  più  or  meno  una  cefa- 
lalgìa sopraorbitale,  incorso  in  una  grave  e protratta  febbre  miiiarosa,  col 
disciogliersi  di  questa  tra  per  le  cure  usate  ed  i naturali  permutamenti  or- 
ganici, si  rese  perfettamente  sano  in  tutto,  e tale  venne  restituito  alla  famiglia. 

Collimano  i narrati  fatti  a confermarci  che  le  alienazioni , specialmente 
di  forma  maniaca , guariscono  anche  dopo  lungo  tempo  dalla  loro  manifesta- 
zione; cd  inoltre  che  a comprova  maggiore  dell’indole  tìsica  o materiale 
delle  medesime,  stanno  le  frequenti  guarigioni  che  si  effettuano  coi  movimenti 
critici  e colle  depurazioni  occasionate  dalle  intercorrenti  infermità , non  che 
colla  revulsione  da  una  in  altra  sede  dell1  organismo. 

Passo  dopo  tali  narrazioni,  e alcune  relative  osservazioni  su  casi  di  fa- 
vorevole esito  a riportare  un  fatto,  che  quantunque  avesse  dovuto  far  parte 
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del  capitolo  che  seguirà,  ho  stimato  di  registrar  qui  per  alcuni  speciali 
rilievi  che  vi  farò  , e perchè  dovendo  ritrarre  in  figura  le  fisonomìe  dei  due 
individui  che  vi  si  riferiscono,  e la  figura  stessa  comprendendone  altre  per 
un  diverso  ma  molto  affine  proposito  , esigeva  che  io  dovessi  altrove  collocarlo. 

L.  . . . G.  . . . vedova  e povera  campagnuola , di  anni  44,  è ricoverata 
nelP  nostro  Asilo  il  14  giugno  4860  in  istato  di  grave  lipemanìa  attonita  o 
stupida. 

Stala  soggetta  a convulsioni  isteriche,  riferivasi  di  lei  che  la  grande 
miseria  aveala  portata  in  una  tale  disperazione  da  averla  indotta  a preci- 
pitarsi da  un  dirupo,  per  cui  ne  rimase  ferita;  e a darsi  quindi  ad  una  ta- 
citurnità profonda,  che  specificava  all’  ingresso  nell’Asilo  la  sua  lipemanìa 
stupida. 

Ricusavasi  anche  di  quando  a quando  di  prender  cibo , e non  esprime- 
va qualche  rara  parola  che  per  lamentarsi  e per  piangere. 

Le  feci,  oltre  a qualche  altro  espediente,  applicare  un  vessicalorio  alla 
nuca,  da  cui  non  trasse  alcun  profitto. 

In  quel  torno  di  tempo  , ossia  nel  23  giugno , è ammessa  parimenti 
nello  Stabilimento  T.  . . . S. . . , contadina  aneli'  essa,  conjugata  e madre  di 
due  figli. 

Era  caduta  nella  presente  stupidezza  che  serbava  ancora  una  sfuma- 
tura melancolica,  in  seguito  di  grave  malattia  febbrile  non  bene  caratterizzata, 
ma  molto  probabilmente  d’  indole  tifoidea. 

Taciturna  e con  segni  di  marcato  stupore,  rimanevasi  essa  perennemente 
nella  posizione  e nel  luogo  in  cui  veniva  messa  da  raffigurare  perfettamente 
il  tipo  di  una  statua. 

Anche  a questa  furono  applicati  senza  profitto  due  caustici  alla  nuca. 

Era  singolare  il  vedere  la  prima  nominata  inferma,  benché  cogli  occhi 
semichiusi,  avesse  tutta  l'aria  dell'insensata,  muoversi  dal  suo  posto  per 
andare  volontieri  ad  adagiarsi  presso  la  T.  . . S.  . . . assumendo  i pressoché 
identici  atteggiamenti.  E dal  vedere  io  ripetersi  sovente  questo  rimarchevole 
e ad  un  tempo  commovente  quadro,  mi  indusse  a farle  ritrattare  colla  foto- 
grafia, ed  ora  si  vedono  litografate  nella  figura  al  N.°  1.  e 2.  dopo  la  pag.  84. 

Poco  però  potè  continuarsi  V effettuamento  di  una  sì  mesta  simpatìa;  che 
ambedue  le  poverette,  ad  onta  degli  altri  espedienti  usati  a giovarle  e a so- 
stenerle , impoverendosi  sempre  più  nelle  forze,  a stento  nutrendosi , e costrette 
al  letto,  non  potò  andar  lungi  che  toccassero  la  loro  fine  per  esinanimento 
ed  incipiente  tabe. 

Fu  sezionala  la  sola  S.  . . . ossia  la  seconda  delle  due  malate,  stante  una 
mia  temporanea  assenza.  Si  trovò  solo  di  qualche  rimarco  la  semplice  con- 
dì 
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gestione  sanguigna  passiva  delle  meningi,  e d:  qualche  punto  del  cervello, 
c si  reputò  quale  effetto  ancor  superstite  della  pregressa  febbre  tifoidea. 

Non  è qui  mio  scopo  di  entrare  menomamente  sulla  patogenesi  o condizione 
essenziale  dei  due  addotti  casi  : i quali  siccome  ho  accennalo . ho  stimato  di 
riferire  perchè  si  rimarcasse  il  solo  spiccalo  fenomeno  della  morale  simpatìa, 
rimarchevole  singolarmente  in  due  poveri  esseri  sopraffatti  da  stupore  melan- 
colico. 

Certo  egli  è che  il  fondamento  o principio  generatore  dell' interessantis- 
simo fatto  delle  simpatìe,  che  per  tanti  versi  governa  le  sorti  umane,  sta 
lutto  riposto  negli  affini  modi  di  sentire  ed  anche  di  comprendere.  Le  fiso- 
nomìe  che  nelle  loro  speciali  atteggialure  ritraggono  quelle  virtualità,  siali 
buone  o ree,  determinano  in  modo  anche  inconsapevole  le  consecutive  attra- 
zioni, sino  anche  al  punto  di  un  amore  indefinito.  11  dolore  come  sentimento 
tanto  più  in  risalto,  in  ispecie  se  suscitato  da  moventi  morali,  esercita  una 
affinità  anche  più  rimarchevole  che  si  allarga  in  qualche  grado  pure  nei 
non  compartecipi , d'  onde  il  sentimento  della  generale  compassione,  e quella 
specie  di  senso  sublime  che  in  noi  ingenerano  singolarmente  le  grandi  anime 
travagliate  dal  dolore  (4). 

Nell’  infelice  caso  qui  narrato  si  vide  ritratto  in  modo  saliente  il  feno- 
meno psichico  che  in  breve  siamo  andati  rammentando,  e fu,  direi  quasi, 
si  prepotente  da  vincere  quella  infrenabile  inerzia  e quella  somma  indiffe- 
renza. che  qualificano  generalmente  i melanconici  pervenuti  al  grado  della 
stupidezza.  Grande  studio  egli  è per  me  quello  delle  simpatìe,  da  poterci  per 
se  solo  dare  in  mano  il  bandolo  per  conoscere  gran  parte  del  cuore  umano  ! 

Ho  creduto  dopo  queste  poche  osservazioni  di  riportare  nei  successivi 
numeri  dell’  additata  figura,  alcune  speciali  fìsonomìe  , che  mi  sono  apparse 
più  rimarchevoli  sì  per'  il  loro  mollo  marcato  tipo,  quanto  per  trovarle  gran- 
demente corrispondenti  alla  specie  della  loro  alienazione;  lo  clic  in  complesso 
sta  a comprovare  la  verità  delle  espressioni  fisionomiche. 

Si  riferisce  la  prima , ossia  il  N.°  3 , ad  un  uomo  su  i cinquanta  anni, 
di  carattere  piuttosto  rotto,  che  dopo  qualche  accesso  di  manìa  seguito  da 
temporanea  guarigione , ricadutovi  degenerò  nella  manìa  cronica,  che  si  di- 


(1)  lo  mi  sono  studiato  nelle  mie  ricerche  fisionomiche  e dei  temperamenti  d’investi- 
gare alquanto  alla  distesa  il  fatto  delle  simpatìe;  ed  una  volta  ebbi  pure  in  animo  di  scri- 
vervi un  libro,  in  cui  voleva  comprendere  anche  le  speciali  vocazioni  umane.  Ma  il  tempo 
opportuno  e la  necessaria  lena  essendomi  mancate  anche  per  sopravvenute  circostanze,  io 
lascerò  ad  altri  il  geniale  ma  difficile  proposito. 


stinse  per  quella  forma  che  è detta  manìa  chaos.  Era  pure  ad  intervalli  cla- 
moroso e molesto  anche  ad  altrui,  e tendeva  talora  a declamare  nel  sopradetto 
modo  saltuario,  tanto  da  parere  incredibile  come  sì  larga  copia  di  confuse 
e spesso  laide  reminiscenze  si  passassero  così  pronte  e rapide  nella  sua  mente. 
Volli  una  volta  trascrivere  in  abbreviature  il  veloce  suo  dire , che  qui  riporto 
per  un  esempio  del  chaos  che  prorompeva  dall'abisso  della  sua  povera  mente: 
« Lei  ( diceva  rivolgendosi  a me  ) è il  povero  Luigi  da  Bolognola  — Se 

« me  T ha  regalato  Ella  — Castellini  — quei  birboni  dei  figli  di  Mancini  — 

« di  Sacchetti  — Questo  lo  comprò  Sua  Eccellenza  di  Altidona  — Pistoccbi 
« di  Scapezzano  — AIE  armi  — Questo  è il  lunario  — Mamma  sua  e Ma- 
« tilde  Pellegrini  — É Leopardi  che  venne  da  Michelangeli  — Siete  sette 
« maschi  — Ci  avevo  37  mila  scudi  — Mi  sono  messo  in  ginocchio  - A Ve- 
ce rona  — Mamma  sua  è Pinchetti  per  Bacco  — Questo  è 1’  Imperatore  — 

« Ella  è il  Principe  Pitti , — e questo  è un  bicchiere  di  Bordò , il  Principe 

« di  Cavaignac (1) 

Il  N°*  4 , ossia  la  seconda  testa  di  questo  gruppo , è di  un  uomo  su  i 
quaranC  anni,  affetto  da  manìa  a tipo  remittente  ; e senza  esser  caratterizzata 
da  molto  delirio,  lo  era  invece  dalla  tendenza  ad  offendere  altrui,  anche  con 
modi  subdoli  e gravi , che  è quanto  dire  dalla  tendenza  distruttiva.  Per  due 
volte  ebbi  a provare  aneli'  io  questo  suo  insidioso  prurito , e la  seconda  volta 
mi  fu  ventura  il  salvarmene  (2).  Al  suo  custode  toccava  pur  spesso  di  gua- 
rentirsi da  suoi  attentati;  e le  repressioni  per  nulla  valevano  a correggerlo. 


(t)  Tengo  il  detto  racconto  fra  le  molte  scritture  e lettere  che  conservo  dei  più  rimar- 
chevoli alienati. 

(2)  Negli  Annali  Medico-psicologici  di  Parigi,  anno  1863,  fase.0  l.°  di  gennajo , pa- 
gina 132,  si  legge  quanto  appresso: 

— Necrologie  — Les  victimes  des  ahénés  se  multiplient.  Àprès  les  directeurs  Le  Clerg 
( de  Hall  ) en  1853,  Griolet , en  1861  , le  Docleur  Puckett  vient  d’ ètre  assassiné  à Suiton, 
par  un  fon.  La  Gazzelle  Medicale  ( 27  Septembre  ) raconte  ainsi  Lévènement:  le  docleur 
Puckett  s’  était  engagé  à emmener  un  aliéné,  nommé  John  Cox,  dans  un  établissement  spe- 
cial. L’annonce  de  cette  démarche  était  malheureusement  parvenu  aux  oreilles  de  celiti  qif  elle 
intéressait.  Le  jour  arrivé,  Cox  se  precipite  sur  le  pauvre  docteur,  et  essaye  de  le  jeter  par 
la  fenètre.  Puis,  cornine  il  fuvait,  il  le  pouvait  dans  la  me,  le  tue  et  finit  par  lui  couper 
la  téle.  L’ Aliéné  commit  cet  acte  sous  les  yeux  de  son  pére  et  de  sa  mère,  cousternés  et 
rendus  immobiles  par  T horreur  d’  un  pareil  spectacle.  — 

Leggano  e meditino  ciò  attentamente  i fautori  del  no  reslraint , e coloro  che  parteg- 
giano o propendono  per  i troppo  blandi  e confidenziali  metodi  disciplinari. 


Fa  contrapposto  alle  due  notate  fisonomie  la  o.a  della  figura , c terza  in 
ordine  del  gruppo.  Riguarda  essa  un  giovane  campagnuolo  di  molto  miti  ma- 
niere, e dato  all*  industria  del  giardinaggio , che  per  contrasti  della  coscienza 
proruppe  in  una  eccitazione  maniaca;  e per  le  idee  religiose  clic  la  specia- 
lizzavano. assunse  qualche  sfumatura  melancolica.  Io  però  feci  ritrarre  il  tipo 
della  sua  dolce  fisonomia , quando  la  sua  mente  era  in  via  di  ricomporsi,  e 
prima  noi  potei.  11  delicatissimo  sentire  di  un  tale  individuo  ben  trasparisce 
da  suoi  lineamenti,  che  rivelano  complessivamente  un  animo  benfatto.  E la 
memoria  grata  che  esso  serbò  di  me  e di  altri  dell'  Asilo  anche  nella  sua 
lontananza , vieppiù  lo  confermarono. 

La  lesta  N°.  G.  ( quarta  del  gruppo  ) mi  dà  P aria  della  espressione 
satirica  o cinica , sebbene  si  appartenga  ad  una  specie  di  mentecatto  incan- 
tato, abitatore  da  lunghi  anni  deli*  Asilo,  e per  lo  più  taciturno  e fisso  in  un 
medesimo  luogo  e posizione  : il  quale  però  a qualche  dimanda , in  ispecie  se 
fatta  bene  ad  arte,  o seppure  si  vuol  togliere  da  dette  sue  abitudini,  punge 
spesso  con  curiose  risposte  ed  anche  con  qualche  motto  arguto.  A ciò  accop- 
pia egli  il  tic  di  adattare  le  sue  vestimenta  in  un  modo  piuttosto  buffonesco,  spe- 
cialmente colla  piega  del  berretto,  e del  cappello  di  paglia,  e talvolta  pure 
nella  sua  serietà  prendendo  P aria  di  scherzare  o di  far  qualche  burla.  E in- 
somma un  curioso  e straordinario  tipo  di  un  mentecatto  od  imbecille,  col  no- 
tato controposto  di  una  certa  argutezza  di  mente,  a guisa  di  un’antica  abi- 
tudine che  rimane  superstite  anche  nell’ annegamento  e quasi  annichilamento 
delle  singole  altre  virtualità  (d). 

L’  ultima  fisonomia  infine,  che  è la  7.a , è di  un  povero  idiota,  che  si 
sarebbe  detto  del  cuore  il  più  contento  del  mondo,  se  tolte  certe  istintività 
ed  i loro  relativi  appetiti , può  ritenersi  che  posseggano  essi  un  cuore  ed  un 
affetto.  Era  egli  docile  ed  obbediente,  mai  iracondo,  amatore  della  tavola, 
( bastava  clic  fosse  copiosa  di  alimento  ) e contento  di  adempire  alcuni  ser- 
’vigi  che  gli  si  attribuivano.  La  lietezza  del  suo  animo  traspariva  anche  da  un 
certo  cantarellare  che  egli  faceva,  e da  un  dondolarsi  stando  seduto,  il  che 
era  una  speciale  ed  abituale  sua  bizzarria. 

A riguardare  insieme  le  varie  descritte  figure  che  tanto  più  risaltano 
per  i loro  contrasti , si  rilevano  di  leggieri  li  speciali  sentimenti  che  le  ani- 


(1)  Dopo  aver  scritto  il  presente  Rendiconto  moriva  l’individuo  di  cui  ho  qui  parlalo. 
Alla  sezione  cadaverica  ebbi  campo  di  misurare  1 vantaggiosi  diametri  del  suo  cranio. 
Inoltre  trovavo  che  l’emisfero  cerebrale  sinistro  pesava  circa  170  grammi  più  del  destro, 
in  causa  del  più  esteso  rammolimento,  ed  in  totalità  il  cervello  pesava  grammi  1 400  circa. 


m 
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mano  e le  distinguono.  E siccome  nell1  individuo  non  artificiato,  come  è in 
genere  nei  poveri  alienati,  la  fisonomìa  non  mentisce;  così  io  credo  che  da 
essi  si  possa  trarre  una  assai  concludente  comprova  della  rispondenza  delle 
moltiplici  espressioni  fisionomiche  coi  moventi  istintivi , affettivi , e ideali. 

Se  la  dottrina  delle  fisonomìe  riesce  tanto  malagevole  in  certi  casi,  e 
nel  campo  delle  società  manierate  per  la  controazione  della  volontà  che  in- 
tende ad  annebbiare  le  naturali  pronunciazioni , il  suenunciato  studio  pratico, 
che  può  ben  dirsi  un  vero  empirismo  puro , potrà,  aggiunto  agli  altri  criteri , 
che  riferiscono  singolarmente  alfesatta  cognizione  del  temperamento  e della  or- 
ganica complessione,  alle  nozioni  salii  sviluppi  e conformazioni  del  cranio  , 
al  tipo  complessivo  della  faccia  e a qualche  suo  special  tratto  , agl1  indizi  mo- 
rali, e alia  adeguata  interpretazione  di  tali  singole  fonti  diagnostiche  ; potrà, 
dico,  d’assai  coadjuvare  il  complessivo  giudizio , e stabilirlo  il  più  prossima- 
mente veritiero  (4). 

Ed  avendo  anteriormente  accennato  da  quali  fonti  promanino  e per  quali 
moventi  si  reggono  le  simpatìe,  ben  si  rileverà  il  rapporto  delle  nozioni  di 
queste  colle  indagini  fisionomiche,  e quindi  la  ragionevolezza  del  nostro  in- 
tento nella  composizione  del  quadro , che  è ritratto  nella  menzionala  figura. 
Una  ragione  di  più  per  rimarcare  la  importanza  di  consimili  studi  clinici, 
ed  in  genere  della  scienza  psichiatrica.  La  quale  e senza  meno  destinala 
nei  successivi  suoi  perfezionamenti  a rischiarare  molte  e gravi  difficoltà , e 
ad  influire  grandemente,  oltre  al  suo  special  compito  sanitario,  su  molti 
fatti  che  si  rapportano  all’  andamento  delle  civili  Società  e alla  più  reale  co- 
noscenza dell’Essere  umano. 


(1)  Leggasi  a tal  proposito,  oltre  al  riguardarsi  ai  tipi  fisionomici  rilevati  nelle  Opere 
dell’ Esquirol , del  Morel  e di  qualche  altro  Autore,  la  importante  memoria  del  Doli.  Lau- 
rent Medico  Aggiunto  dell’  Asilo  di  Quatre-Mares  — Da  la  Physionomie  chez  Ics  aliénés  — 
inserita  nel  Fase.0  di  Marzo,  anno  1863,  pag.  181  degli  Annali  Medico-Psicologici  di  Parigi. 

Si  esamini  pure  la  ricca  ed  erudita  Opera  del  Prof.  Filippo  Cardona  Medico  Direttore 
del  Manicomio  di  Ancona  — Della  Fisonomia  — pubblicata  nel  1863. 
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CAPITOLO  S.° 

Necroscopie 


Sul  riferito  numero  de' morti  di  quest'ultimo  sessennio,  abbiamo  ese- 
guito N.°  103  necroscopie,  avendo  creduto  di  non  sezionare  gli  altri,  che  o 
per  veruna  presumibile  importanza , o per  la  troppo  calda  estate , in  ispecie 
del  1862,  o per  taluna  altra  circostanza,  me  ne  dissuadevano. 

Come  nell1  ultimo  mio  Rendiconto  che  offeriva  altre  112  sezioni,  noteremo: 

1. °  1 risultati  cadaverici  per  rapporto  al  centro  nervoso  cerebrale; 

2. °  Li  porremo  in  confronto  colle  speciali  alienazioni; 

3. °  Daremo  la  cifra  delle  malattie  toraciche,  delle  addominali , e delle 
generali  ( stati  cachettici  o discrasiaci  ) che  prevalentemente  hanno  coesistito 
coll1  alienazione , e possono  esserne  state  anche  la  causa  efficiente.  Vi  faremo 
delle  riflessioni  in  proposito. 

4. °  Riporteremo  da  ultimo  alcune  fra  le  più  interessanti  storie  necro- 
scopiche colle  relative  interpretazioni. 

Abbiamo  stimato  di  proseguire  a recapitolare  sotto  sei  categorie  i risultati 
morbosi  trovati  nell' encefalo  e sue  meningi,  aggiuntavi  una  settima  sezione 
che  comprende  i casi  negativi. 

E nuovamente  facciamo  rimarcare  che  V entità  morbosa  da  noi  rilevata, 
non  è quasi  mai  interamente  esclusiva,  come  si  osserva  di  leggieri  in  fissare 
il  prevalente  e primitivo  elemento  o condizione  anatomica  delle  singole  altre 
morbosità.  Una  tale  esclusione  se  non  potrà  essere  sicura  nel  suo  risultato, 
ci  studieremo  che  sia  scientificamente  la  più  razionale. 

Ecco  pertanto  la  ripartizione  delle  nostre  108  sezioni  cadaveriche  in  rap- 
porto alle  relative  categorie. 


Congestione 
attiva  o arteriosa 
eJ  anche  flogistica 

Congestione 
passiva 
o venosa 

Ecchimosi 

emorragie 

coalili 

Congestioni 
o versamenti 
sierosi 

Rammollimento 
del  cervello 

Indurimento 

atrofìa 

Nessun  trovato 
necroscopico 

N.°  12 

N.°  10 

N.°  3 

N.°  5 

N.°  26 

N.°  33 

N.°  19 
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Rapportando  ora  alle  sopradetle  categorie  le  cifre  delle  alienazioni  spe- 
ciali , si  sono  avuti  i seguenti  risultati  : 


Della  l.a  Categoria  - Maniaci 

N.°  8 

Dementi 

« 3 

N.°  11 

Della  2.a  Categoria  - Maniaci 

N.°  5 

Lipemaniaci 

« 2 

Dementi 

« 3 

N.°  10 

Della  3. 3 Categoria  - Maniaci 

N.°  1 

Dementi 

« 2 

N.°  3 

Della  4.®  Categoria  - Maniaci 

N.°  2 

Lipemaniaci 

« 2 

Dementi 

« 1 

N.°  5 


Della  5.a  Categ.  - Maniaci  N.°  4 

Lipemaniaci  « 2 

Dementi  « 10 

Dementi  con  para- 

lisia  progressiva  « 10 

Idiozia  « I 


N.°  27 

Della  6.a  Categ.  - Maniaci  N.°  10 

Lipemaniaci  « 5 

Monodeliranti  « 1 

Dementi  « 10 

Dementi  con  para- 
li sia  progressiva  « G 
Imbecilli  ed  idioti  « 3 


N.°  33 


Della  7.a  Categ.  - Maniaci  N.°  5 

Lipemaniaci  « 6 

Dementi  « 6 

Imbecilli  ed  idioti  « 2 


N.°  19 


Riassumendo  si  hanno  i seguenti  gruppi  di  alienazioni  in  rapporto  alle 
notale  categorie , e cioè 

Per  manìe  diverse N.°  35 

Per  lipemanìe  ( in  gran  parte  croniche  e per  pellagra  ) « 15 

Per  monodeliri « 1 

Per  demenze « 35 

Per  demenze  paralitiche « 16 

Per  imbecillisini  e idiozìe « 6 


N.°  108 


Totale 


-gg- 


ii  numero  relativo,  delle  alterazioni  patologiche,  che  hanno  esistito  con 
predominio  nelle  cavità  del  petto  e dell’ addome,  o nell’elemento  sanguigno 
o nel  nerveo , o più  o meno  in  ambedue  sotto  forma  di  affezione  generale , 
sono  nei  seguenti  rapporti. 

Al  Torace N°.  73 

Nell’  Addome « 12 


Malattie  generali 

Nessuna  alterazione  riconoscibile 


4 

49 


Totale  N°.  108 


Ne  risulterebbe  apertamente  il  largo  predominio  delle  malattie  toraciche 
sulle  addominali , superiore  notevolmente  alle  proporzioni  che  ottenemmo  nel- 
1’  anteriore  Rendiconto  sessenniale , ed  eccedente  anche  in  genere  i risultati 
che  si  ebbero  l’Esquirol,  il  Follet  ed  altri.  Non  neghiamo  che  alle  lesioni  to- 
raciche non  andassero  congiunte  talora  anche  talune  addominali  più  o meno 
attendibili . come  si  rileverà  anche  in  parte  dai  casi  speciali  di  aulossìe  che 
si  riportano  qui  avanti.  Ma  trovammo  per  più  criteri  valutevolc  maggior- 
mente la  lesione  toracica. 

Il  numero  delle  affezioni  di  questa  cavità , e nella  massima  parte  quelle 
del  cuore,  ( non  avendo  noi  a contare  che  pochi  casi  di  lisi  tubercolare  (1)  ). 
meritano  di  essere  notevolmente  rimarcate  nelle  cifre  superiormente  esposte. 

Come  da  queste  risulta,  le  affezioni  cardiache  vi  figurerebbero  perdite 
terzi  circa  del  numero  totale,  e oltre  all’ aver  cosi  sorpassato,  siccome  di- 
cemmo, quelle  notate  nell’ altro  sessenniale  Rendiconto,  si  distinguono  eziandio 
dalla  cifra  numerica  che  il  Guislain  calcola  ad  un  sesto  circa  del  numero 
degli  alienali  da  esso  curati , ed  altri  osservatori  pure  si  aggirano  pressoché 
sulla  medesima  quantità. 


(1)  Presso  di  noi,  e massime  sulle  costiere  marittime,  come  è locata  Pesaro,  sono  ben 
meno  frequenti  i casi  di  tubercolosi  specialmente  polmonare,  pei  quali  ha  termine  la  vita 
dei  poveri  alienati.  Mentre  anzi  la  detta  fatale  infermità  può  senza  tema  di  errare  dirsi  ende- 
mica delle  parti  occidentali  e nordiche  dell’ Europa,  in  genere  nella  zona  sua  temperala  e 
più  meridionale  è da  ritenersi  per  isporadica,  sebbene  le  presenti  abitudini  cittadinesche  e 
sociali  ne  favoriscano  alquanto  più  lo  sviluppo. 

Al  proposito  dei  risultali  delle  morti  per  la  consunzione  polmonare  si  leggerà  sul  fine  di 
questo  scritto  in  una  nota,  quanto  ù riferito  a tal  proposito  dai  giornali  medici  Inglesi  ed 
Americani. 
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lo  non  ho  mancalo  di  distinguere  le  delle  cardiopatie  in  gravi,  e conse- 
guentemente di  presumibile  antica  esistenza,  ed  in  meno  gravi  e leggiere  e 
quindi  con  probabilità  semplicemente  concomitanti  ed  anche  secondarie. 

Le  prime  ammontano  a N°.  36 

Le  seconde  a « 31 

Cui  aggiunti  i casi « 6 

Di  tisi  tubercolare  polmonare,  compiono  la  cifra  delle  se- — 

zioni  toraciche  calcolate  a N°.  73 


Non  intendo  di  dedurne  che  le  alienazioni  state  compagne  alle  affezioni 
cardiache  della  prima  categoria  siano  a ritenersi  in  genere  d' indole  simpatica , 
o per  Io  meno  secondarie  o deuteropaliche.  Perocché  a potere  stabilir  ciò 
con  positivezza  , bisognerebbe  avere  non  pure  potuto  conoscere  1'  anamnesi 
la  più  esalta  e circostanziala  dei  singoli  individui  cui  si  riferiscono  quei  casi , 
ma  sapere  singolarmente  come  esordì  il  disesto  della  mente , e qual  causa  as- 
solutamente primeggiò  in  produrlo. 

Ma  pur  non  ostante  conoscendosi  da  tutti  i pratici,  quanto  il  cuore  fisico 
influisca  anche  sul  carattere  morale , e quali  bizzarri  fenomeni  promanino  dal 
suo  stalo  anormale , e non  pure  nei  casi  di  assimetne  materiali  organiche , 
ma  ne'  disordini  funzionali  eziandio  del  suo  sistema  nervoso:  vi  ha  cosi  ra- 
gione di  presumere  che  nella  cifra  delle  da  noi  addotte  gravi  alterazioni  del 
cuore,  vi  si  comprendessero  parecchie  alienazioni  simpatiche  o consensuali , 
e che  ad  ogni  modo  le  complicassero  e le  aggravassero  da  renderle  di  leggieri 
insanabili , e farsi  alla  fine  per  lo  più  cagione  occasionale  della  morte. 

L’  azione  reflessa  dagf  incongrui  stati  cardiaci , quando  ciò  avviene  pure 
per  disordinate  condizioni  nervee,  e maggiormente  poi  ( il  che  stimo  il  caso 
più  frequente  e duraturo  ) quando  per  impedimenti  meccanici  e meccanico 
diatesici,  perturba  il  naturai  procedere  della  irrigazione  sanguigna  nel  centro 
cerebrale , non  può  a meno  di  sconcertarne  le  sue  funzioni , e addurre  age- 
volmente anche  alf  alienazione  della  mente. 

Quante  non  sono  le  irradiazioni  morbose  simpatiche,  che  in  individui 
specialmente  di  tempra  nervosa,  si  producono  anche  in  altre  parti  dell' orga- 
nismo nei  casi  di  cardiopatìe?  E chi  non  sa  pure  oggi  che  la  emboìosi  cere- 
brale tanto  delle  arterie,  quanto  dei  capillari  encefalici , ha  il  più  spesso  sua 
origine  dalle  cardiopatìe  e dai  distacchi  di  essudati  e frastagli  organici  inge- 
nerativi singolarmente  dalle  endocarditi  per  reumatismi  articolari?  Ed  i ram- 
mollimenti di  alcun  tratto  della  polpa  del  cervello  stesso  che  ne  conseguita 
così  nelf  embolia  come  nella  trombosi , non  sono  forse  la  radice , cosi  di  molte 
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aberrazioni  della  sensibilità  e del  movimento,  come  pure  in  non  pochi  casi 
delle  facoltà  stesse  affettive  e dell'  intelligenza? 

Non  nicgo  dietro  le  avvertenze  pure  del  Dagonet  (i)  che  i terrori  di 
certi  lipemaniaci , V agitazione , le  grida,  il  furore  di  alcuni  maniaci,  e gli 
ostacoli  diversi  prodotti  sul  circolo  sanguigno  per  altre  circostanze,  non  ab- 
biano ad  esercitare  una  più  o meno  marcata  influenza  sullo  sviluppo  della 
ipertrofìa  cardiaca. 

Ma  ad  onta  di  tale  probabile  azione  morbigcna , non  si  potrà  portare  in 
dubbio  che  non  poche  alienazioni  debbono  assai  verosimilmente  venire  ini- 
ziate dagli  anteriori  vizi  precordiali,  come  Io  è spessissimo  la  emorragìa  pol- 
monare e la  cerebrale,  c come  lo  sono  anche  ie  epilessìe  e talune  paralisi. 
E sosteniamo  pure  perchè  le  sezioni  cadaveriche  e le  osservazioni  cliniche 
ce  ne  hanno  particolarmente  istruito  , che  nelle  stesse  paralisìe  generali  pro- 
gressive , in  cui  pressoché  generalmente  abbiamo  rimarcate  insieme  ai  ram- 
mollimenti ed  atrofìe  cerebrali,  i vizi  del  centro  circolatorio , questi  ultimi  ab- 
biano non  poco,  oltre  agli  eccessi  del  vino  e della  venere  e ad  altre  intem- 
peranze causali,  coadjmalo  alla  produzione  degli  stati  organici  cerebrali,  non 
lasciando  qui  anche  di  richiamare  le  produzioni  emboliche. 

La  scuola  somatica  allemanna , e fra  suoi  più  distinti  partigiani  il  Nasse, 
ha  dato  particolarmente  grandissima  importanza  agli  stati  anormali  del  cuore 
in  sconcertare  le  funzioni  intellettive  (2),  ed  ha  di  piu  raccolto  un  gran  nu- 
mero di  esempi  di  anomalìe  di  posizione,  di  conformazione,  e di  struttura 
nei  condannati  per  delitti. 

Sebbene  possa  esservi  in  ciò  qualche  esagerazione,  siccome  avverte  pure 
il  Loiseau  (3),  è nonostante  di  molto  peso  E autorità  del  citato  Autore;  e cre- 
diamo che  anche  le  qui  riferite  nostre  osservazioni  appoggino  in  qualche  guisa 
il  suo  giudizio. 

Il  Loiseau  stesso  sebbene  non  partigiano  di  questa  speciale  azione  morbi- 
gena  viscerale  nella  produzione  delle  vesauie,  afferma  pure  che — Ies  mala- 
dies  dn  coeur  soni  tantòt  causes  et  lantòt  eflets  de  l’alienation  mentale  (4)  — 

Di  grande  momento  sono  fra  le  altre  le  osservazioni  del  Corvisart  e del 


(1)  Traile  éléiucn taire  et  pratique  <les  maladics  mentales.  Paris,  1862,  pag.  133. 

(2)  Quando  io  era  Medico  a Civitavecchia  , mi  si  offerse  imi  caso  istantaneo  di  delirio  fu- 
rioso in  un  distinto  personaggio , che  da  qualche  tempo  trovatasi  malato  per  grave  vizio 
precordiale  , pel  quale  poi  mori  sopravvenutone  1’  anasarca. 

(3)  Mémoire  sur  la  folie  sympatique.  Paris,  1856,  pag.  64. 

(4)  Op.  cit. 
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nostro  Testa,  affermando  che  nel  terzo  periodo  dell"  aneurisma  cardiaco,  so- 
vente i malati  sono  presi  da  delirio  furioso. 

Concluderemo  pertanto  anche  senz’ altri  argomenti,  che  ad  onta  del  non 
potersi  fissare  con  positivezza  il  rapporto  numerico  il  più  approssimativo  fra 
le  alienazioni  occasionate  da  vizi  cardiaci , è forza  dover  riconoscere  la  fre- 
quenza in  genere  di  dette  vesanie  simpatiche  e secondarie , ed  i nostri  ri- 
sultati statistici  meritano  in  ciò  un  particolare  riguardo. 

Crediamo  pure  potersene  concludere  che  in  simili  casi,  oltre  ai  morbosi 
trovati  anatomici  del  viscere  cardiaco  e vasi  maggiori,  s’  incontrano  d’  ordi- 
nario tracce  patologiche  nel  cervello  e suoi  involucri  ; e le  alienazioni  esi- 
stile si  appartengono  preferentemente  a quelle  cosidelte  terminali , come  sono 
specialmente  le  demenze  croniche , le  epilettiche,  paralitiche  , e pellagrose  , 
non  escluse  però  anche  alcune  forme  maniache  e lipemaniache. 

Per  lo  che  se  1*  esame  del  cuore  e delle  condizioni  circolatorie  è ri- 
guardato oggi  giustamente  come  essenzialissimo  nelle  singole  umane  malattìe, 
stimiamo  che  faccia  d’uopo  particolarmente  praticarlo  con  accuratezza  nel  giu- 
dizio e nell*  andamento  delle  alienazioni,  e possa  dar  molta  norma  inoltre  per 
la  cura,  per  il  pronostico , e pel  metodo  stesso  profilattico  nei  casi  di  guari- 
gione. Per  ultimo  influirà  senza  meno  a rettificare  il  valore  degli  elementi 
eliologici  ; su  i quali , siccome  abbiamo  rilevato  nel  secondo  capitolo,  noi  ri- 
teniamo siano  da  portarsi  conclusioni  alquanto  diverse  da  quelle  di  molli  an- 
che celebrati  Autori. 

Dopo  i quali  rimarchi , essenzialmente  opportuni  in  questa  parte  del  no- 
stro Rendiconto,  che  ci  è sembrato  potersi  riguardare  di  qualche  impor- 
tanza , scendiamo  ad  esporre  alcuni  casi  più  rimarchevoli  delle  nostre  necro- 
scopìe,  premettendovi  brevi  avvertenze. 

E la  prima  si  è di  avere  riferiti  i detti  casi  in  ordine  al  carattere  delle 
alienazioni,  premettendo  quelle  più  semplici , primitive  e parziali , e facendo 
seguire  le  secondarie  e le  terminali  , tranne  qualche  caso  eccezionale  che 
indicherò. 

Diciamo  quindi  che  tutte  ci  sono  sembrale  di  qualche  interesse  sotto  di- 
versi riguardi  , ma  più  particolarmente  il  caso  primo  di  lipemanìa  in  cui 
trovammo  la  malattia  renale  del  Brighi , ed  il  43.°  di  cancrena  polmonare 
sopra  un  demente  affetto  da  paralisìa  generale  progressiva. 

Col  caso  che  riportammo  nel  secondo  nostro  Rendiconto  (pag.  60)  , ed  un 
altro  che  abbiamo  unito  al  sopradetlo  , sarebbero  tre  casi  da  noi  riscontrati 
negli  alienati,  di  degenerazione  scirrosa  dei  reni,  e tutti  tre  in  donne  lipema- 
niache. 

Altre  alterazioni  pure  abbiamo  rinvenute  negli  organi  renali,  come  quella 
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singolare  che  nel  succitato  Rendiconto  riferimmo  alla  pag.  63  ; ma  nel  com- 
plesso , per  le  altre  non  così  rilevanti  come  le  sopradette,  stimiamo  deb- 
bano avere  grandemente  influito  sulla  entità  almeno  delle  relative  alienazioni. 

Il  caso  di  cancrena  polmonare  sarebbe  anche  alquanto  rimarchevole  per 
essere  avvenuto  in  un  demente  paralitico,  a differenza  di  quello  registrato 
nel  più  volte  citato  mio  Rendiconto,  che  rilevai  in  un  melancolico  (pag.  66  e 67) 
che  perì  di  tabe.  >Ia  si  ravvicinano  però  i due  casi  per  la  circostanza  del 
rifiutarsi  i relativi  malati  ad  ogni  maniera  di  alimentazione;  circostanza  an- 
notata per  lo  più  anche  da  altri  osservatori,  e particolarmente  dal  Guislain, 
nei  casi  di  cancrena  polmonare  svoltasi  d1  ordinario  nei  melancolici  digiunatola. 
A proposito  degli  altri  casi  qui  riportati  di  demenza  paralitica  progressiva, 
ed  in  complesso  dei  singoli  39  casi  osservati  nel  sessennio,  mi  è avvenuto 
di  confermarmi  in  gran  parte  in  quel  che  generalmente  è stato  rilevato,  e cioè; 

Che  taluni  di  essi  e precisamente  N.°  19  hanno  avuto  un  corso  molto 
rapido,  almeno  negli  stadi  da  me  osservati; 

Che  alcuni  invece  in  N.°  di  lo  hanno  proceduto,  e taluni  ancora 
esistenti,  procedono  assai  lentamente,  avendo  tutti  superato  il  periodo  di  due 
anni,  ed  alcuni  in  N.°  di  o anche  di  tre  anni. 

In  fine  ne  ho  contati  dei  stazionari  ed  anche  dei  migliorati  notevolmente, 
almeno  per  qualche  tempo , come  è specialmente  rimarchevole  il  caso  riportato 
al  capitolo  4.u  del  presente  Rendiconto. 

Non  sto  ad  addurre  altre  cose  già  note  a questo  proposito,  dopo  quanto 
ho  pure  accennato  parlando  delle  cause  al  capitolo  2.°;  e solo  rilevo  che 
1*  argomento  della  paralisìa  progressiva  se  è meritevole  della  più  seria  atten- 
zione per  parte  degli  psichiatri , e dei  medici  in  genere  per  rapporto  ai  con- 
sigli igienici  e alle  cure  preventive,  dovrebbe  tanto  maggiormente  esserlo  per 
chi  intende  alle  private  e pubbliche  educazioni , e per  quei  massimamente 
che  sono  al  timone  degli  Stali  e della  cosa  pubblica.  Per  tema  di  oscurare 
anche  di  una  piccola  ombra  il  presente  progresso,  guardiamoci  dalla  viltà 
di  piaggiar  tutto  che  è dei  dì  nostri,  e francamente  sveliamo  invece  il  male 
dove  e per  ripararlo  o rintuzzarlo.  La  penna  mi  trascinerebbe  a dir  molto  su 
ciò;  ma  oltreché  l'occasione  ne  sarebbe  inopportuna,  avrò  facilmente  la  cir- 
costanza di  ritornar  sul  proposito,  e scendo  così  intanto  alla  esposizione  dei 
casi  necroscopici  annunciati. 
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CASO  1. 


liificmauìa  taciturna  o muta: 

morte  per  affezione  scirrosa  dei  reni  ( malattia  del  Ilriglit  ) 


Stimo  utile  narrare  questo  caso  ad  illustrazione  deir  anatomia  patologica 
delle  malattie  mentali , ed  anche  a comprovare  alcun  altro  principio  riferibile 
alle  medesime. 

Nel  luglio  del  4358  veniva  ammessa  in  questo  Asilo  M..  A.,  ancor  giovane, 
conjugata,  dimorante  nella  parte  montana  della  nostra  Provincia , ed  affetta  da 
profonda  lipemanìa  taciturna. 

Di  temperamento  melancolico,  o venoso  nervoso,  e di  costituzione  alquanto 
delicata,  atlribuivasi  a causa  della  sua  alienazione  1* affezione  pellagrosa,  che  le 
era  apparsa  per  alcune  volte  nella  primavera  per  qualche  anno,  e addiveniva 
allora  la  M...  anche  amenorroica. 

Erasi  una  volta  precipitala  in  un  pozzo,  d'onde  fu  estratta  semiviva. 

Per  più  di  un  anno  dopo  qui  ammessa,  essa  si  mantenne  sempre  del  tutto 
taciturna:  manifestò  altre  volte  la  tendenza  ad  uccidersi  e ad  evadere,  e sem- 
pre cercando  di  nascondersi  ed  inoperosa , si  alimentò  pure  talora  con  qual- 
che stento. 

Riuscito  con  ogni  mezzo  di  vincere  alquanto  questa  sua  eccessiva  con- 
centrazione, si  potè  in  seguito  intrattenerla  in  qualche  discorso,  ed  avviarla 
alcun  poco  anche  al  lavoro. 

Erano  così  corsi  più  di  due  anni  della  sua  dimora  nell'Asilo,  quando 
incominciò  ad  accusare  inappetenza,  o a non  appetire  che  cose  eccitanti  o 
capricciose,  a manifestare  qualche  irregolarità  di  ventre  il  più  spesso  sciolto, 
ed  a mostrare  lingua  rossa , asciutta , con  senso  di  pena  alla  regione  dello 
stomaco,  e consecutivo  abbattimento  di  forze  e diminuzione  della  nutrizione, 
ed  in  seguito  con  ricorrenti  vomiti. 

Fui  perciò  condotto  a credere  anche  per  la  costanza  di  detti  fenomeni , 
e la  assenza  di  altri  e di  uno  spiccato  carattere  nelle  urine,  che  si  trattasse 
di  una  lenta  gastrite. 

Ma  fu  vano  ogni  mezzo  adoperato  a vincerla;  così  i lievi  mezzi  antiflo- 
gistici , che  le  polveri  di  bismuto  e magnesia  e lutti  gli  altri  mezzi  accessori  , 
inclusavi  singolarmente  una  dieta  la  più  opportuna  e confacente  anche  a so- 
stenere le  forze  per  la  repugnanza  straordinaria  delP  inferma  ai  consueti  cibi. 
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Tabula  ed  esinanita  dovette  finalmente  toccare  così  l'ultimo  suo  fine. 

Ed  ecco  i risultati  della  sezione  eseguita  24  ore  dopo  la  morte. 

11  cranio  era  piuttosto  grande,  c vi  corrispondeva  il  volume  c la  massa 
del  cervello,  che  rilevai  dai  pesi  e dalle  misure  dei  diametri , solite  da  me 
a praticarsi.  Tranne  f esser  di  colore  men  bianco  del  consueto  la  sostanza 
midollare  encefalica , volgente  anzi  un  poco  al  color  bigio , apparivano  del 
resto  sani  cervello  e cervelletto  c loro  membrane. 

I polmoni  sani  aneli'  essi,  e solo  denutriti  in  causa  del  marasmo  generale, 
li  cuore  nella  sua  cavità  destra  eminentemente  assottigliato,  e conteneva  dei 
grumi  sanguigni. 

Lo  stomaco  clic  si  supponeva  malato,  era  esso  pure  invece  sanissimo; 
così  i!  fegato,  lo  splene  , il  pancreas  , gf  intestini j l’ utero,  la  vessica  urinaria. 

Ma  erano  i reni  che  offrivano  il  vero  focolajo  morboso.  Ambedue  ingros- 
sati, e preferentemente  il  sinistro,  offerivano  un  colore  più  sbiadito,  ed  al  ta- 
glio le  vere  sembianze  di  quel  degradamene  organico,  volgente  alla  scirro- 
sita , che  si  osserva  nella  cosidetta  malattia  del  Brighi.  Alla  superficie  offe- 
rivano anche  delle  scabrosità. 

Niun  dubbio  che  di  li  partissero  preferentemente  le  cagioni  della  seguita 
morte. 

Ilo  dello  di  avere  accennalo  questo  fallo  ad  illustrazione  dell'  anatomìa 
patologica  delle  malattie  mentali , perchè  non  mi  è occorso  di  riscontrare  addi- 
tala la  malattia  dei  reni  qui  verificata , e quindi  possa  così  dar  luogo  a no- 
velle consimili  indagini. 

Oltre  poi  all’  essermi  sembrato  opportuno  di  esporlo  per  gli  oscuri  e lar- 
vali sintomi  che  qualificarono  quell1  affezione , da  avermi  potuto  di  leggieri 
indurre  in  errore  nella  diagnosi,  ho  creduto  farlo  altresì,  perchè  si  abbia 
una  prova  ulteriore , che  la  pellagra  dà  spesso  luogo  a guarigioni  delle  con- 
secutive forme  di  alienazione  : 

Che  non  sono  ad  essa  fatalmente  inerenti  i guasti  cerebrali , pressoché 
identici,  siccome  si  e preteso,  della  demenza  paralitica; 

E che  infine  non  e ancor  qui  malfondato  il  credere , che  mentre  la  di- 
scrasìa pellagrosa  può  aver  di  leggieri  occasionato  fin  pure  dalle  prime  la 
materiale  morbosità  dei  reni,  questa  per  lo  meno  se  non  avrà  direttamente 
dato  fomite  alf  alienazione,  può  mollo  aver  valuto  a produrla  come  concausa, 
e senza  meno  a renderla  cosi  grave  e prolungata. 

II  come  poi  ammettendosi  una  tale  ipotesi,  siasi  quindi  potuto  dar 
luogo  nel  procedere  della  malattia  renale  ad  un  riordinamento  delle  facoltà 
affettive  e mentali , noi  in  ciò  non  oseremmo  avventurarci  ad  alcuna  positiva 
spiegazione,  solo  accennando  chea  certi  stadi  delle  gravi  affezioni  materiali 
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di  andamento  cronico,  avviene  spesso  anche  nelle  forme  più  croniche  dell'  alie- 
nazione e nell’  istessa  demenza , che  le  facoltà  mentali  almeno  temporanea- 
mente si  snebbino  e si  ravvivino;  il  che  sarà  stato  facile  anche  ad  altri  di 
osservare. 

Nel  caso  nostro  poteva  nascere  una  specie  di  spostamento  morboso,  e 
coll'  attutirsi  eziandio  del  germe  pellagroso  per  effetto  delle  cure  pregresse  e 
delle  cambiate  azioni  esteriori , era  pure  possibile  che  svanisse  la  consecutiva 
alienazione,  e ciò  fosse  non  per  solo  modo  temporaneo  e passaggero,  siccome 
abbiamo  veduto  avverarsi  in  molti  altri  casi  di  alienazioni  pellagrose. 


ctso  2. 


Upcmanìa  per  pellagra  : 

morte  per  le  ultime  conseguenze  della  cachessia  stessa  pellagrosa. 


Anche  il  caso  della  S A..,.,  lipemaniaca  pellagrosa,  e morta  per 

le  estreme  conseguenze  della  cachessia  risultante,  con  in  ultimo  un  versa- 
mento sieroso  al  torace , merita  che  qui  se  ne  riportino  i trovati  cadaverici , 
che  molto  identici  al  soprallegato  fatto  della  )I per  la  morbosa  condi- 

zione dei  reni,  potrà  dare  a questo  anche  una  maggiore  importanza,  e con- 
durre a vieppiù  utili  investigazioni. 

Quivi  il  cervello  appariva  alquanto  floscio , e di  colore  più  sbianchito:  le 
circonvoluzioni  erano  alquanto  appianate. 

11  cuore  non  aveva  altro  difetto  che  d'  essere  aneli'  esso  un  po'  più 
floscio. 

Del  restante  manifestandosi  normali  gli  altri  visceri . rilevavasi  solo  una 
marcala  alterazione  dei  reni;  il  sinistro  ile’ quali  aveva  un  volume  un  terzo 
circa  più  grande  del  consueto,  ed  una  forma  quasi  triangolare  con  molta  re- 
sistenza sotto  il  taglio.  Sezionalo  non  offerì  differenza  fra  le  due  sostanze,  cor- 
ticale e midollare,  e ci  mostrò  un  aspetto  molto  affine  allo  scirro.  L1  altro 
rene  aveva  un  volume  più  grande  del  normale,  e nell' interno  maggior  quan- 
tità di  sangue,  ed  era  di  più  intenso  color  rosso. 

In  conclusione  esisteva  un  grado  di  atrofia  cerebrale,  del  deposito  di  ma- 
teria scirrosa  nel  rene  destro,  e stato  congestivo  nel  sinistro. 
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CASO 


Upciiiaiiìa,  poi  manìa:  morte  per  grave  congestione  polmonare 
occasionata  (la  rilevante  dilatazione  del  cuore 
( aneurisma  passivo  di  Corvisart  ) 


L...  F...  di  una  piccola  villa  del  Comune  di  Pesaro,  veniva  ammesso 
nel  Manicomio  per  lipemania  il  6 ottobre  1353 . e ne  era  dimesso  guarito 
il  10  gennajo  1859.  Altra  volta  era  egli  stato  alienato. 

Il  15  novembre  del  sopradetlo  anno  1859  veniva  riammesso  nel  Mani- 
comio per  alienazione  di  carattere  maniaco. 

In  febbrajo  del  1860  appariva  già  ristabilito;  ed  allora  e nel  marzo  suc- 
cessivo attendeva  nel  Parchetlo  ( ampio  giardino  del  Manicomio  ) ai  lavori 
agricoli  ed  in  particolare  alla  potatura  degli  alberi. 

Nell'  aprile  infermò  senza  cause  manifeste  per  congestione  al  polmone 
destro  con  successivi  fenomeni  di  grande  adinamìa  e notevole  anoressìa. 

Si  diagnosticò  che  delti  fenomeni  provenissero  da  grave  vizio  precordiale, 
e mollo  probabilmente  da  dilatazione  delle  pareli  del  cuore , ciò  desumendosi 
non  pure  dai  fenomeni  razionali,  quanto  dalla  ascoltazione  che  offeriva  lan- 
guidi e frequenti  i battiti  del  cuore,  ampliata  la  ottusità  alla  percussione , ed 
un  rumore  di  soffio  al  primo  tempo  clic  velava  anche  il  secondo. 

Esisteva  anche  un  notevole  ingrossamento  del  fegato , e V ammalato  vi 
risentiva  a quando  a quando  qualche  sofferenza. 

I derivativi  in  principio,  poi  i revulsivi,  talora  qualche  analettico,  ed 
ogni  altro  mezzo  riuscirono  vani  alla  cura  : tantoché  il  3 di  luglio  ei  cessava 
di  vivere  , avendo  per  parecchi  giorni  presentato  fenomeni  nervosi,  e di  nuovo 
qualche  subdelirio. 

E autosia  presentò  le  tracce  di  un  qualche  turgore  o vascolarizzazione 
sanguigna  al  cervello  senza  altra  lesione  in  questo  viscere;  il  polmone  destro 
cronicamente  ed  interamente  congestionalo,  da  avviarsi  (juosi  ad  un  principio 
di  mortificazione;  il  cuore  con  un’apparenza  deformata  e schiacciala,  avente 
mollo  ingrandito  i due  suoi  ventricoli  e le  loro  pareti  assottigliate:  gli  orifizi 
auricolo-ventricolari  dilatati  aneli’ essi,  e l’ orifizio  aortico  alquanto  più  ristretto. 
Esisteva  insomma  in  larghe  proporzioni  l’ aneurisma  passivo  di  Corvisart. 

II  fegato  aveva  assunto  il  colore  della  milza,  e nella  parte  sua  poste- 
riore esordiva  qualche  punto  oscuro,  che  indicava  una  tendenza  alla  mor- 
tificazione. 
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Non  è egli  da  tutto  ciò  ragionevole  Y indurre , che  quivi  si  trattasse 
come  in  molti  altri  casi,  di  alienazione  simpatica  o consensuale,  o secon- 
daria? E che  gli  stati  flussionari  del  cervello  non  dissomigliassero  se  non 
di  grado  da  quelli  del  polmone  e del  fegato,  il  primo  de’  quali  fu  causa  sen- 
z’altro della  morte? 

Questo  caso  in  cui  il  disordine  idraulico  si  è trovato  così  manifesto,  così 
svarialo,  e così  bene  rappresentato  dagli  esterni  suoi  fenomeni , ci  è sembrato 
degno  di  essere  qui  richiamato;  tantoché  stimiamo  si  troverà  non  pure  su- 
perfluo, ma  acconcio  sempre  più  a dimostrare  la  grande  frequenza  delle  ir- 
radiazioni morbose  degli  altri  visceri  sul  cervello,  ed  in  particolare  quella 
del  cuore. 


CASO 


4. 


o 


Manìa  ; morte  pel  ritorno  di  un  accesso  di  detta  alienazione. 


11  29  luglio  1360  moriva  nel  Manicomio  pressoché  in  compendio  per 
apoplessia  cerebrale,  L...  F...  Romagnolo , statovi  da  più  di  un  anno  recluso. 

Prima  del  suo  invio  erasi  egli  gettato  in  un  pozzo,  da  cui  riportò  sì  grave 
sbalordimento  e tale  impedimento  nel  moto  in  ispecie  delle  estremità  infe- 
riori, con  indizi  di  anasarca,  da  aver  dovuto  allora  caratterizzare  il  caso  per 
una  demenza  con  paralisìa. 

Era  stato  pazzo  altra  volta  nel  1858  , ed  era  dedito  alla  intemperanza 
del  vino. 

Dopo  qualche  mese  riacquistò  egli  il  movimento  di  tutte  le  parti,  e si 
rimise  discretamente  nello  stato  mentale,  conservando  però  qualche  irrego- 
larità o meglio  dei  caratteri  ipocondriaci. 

Di  età  ancor  fresca,  di  temperamento  sanguigno  venoso,  e di  robusta 
costituzione,  attendeva  così  egli  al  lavoro,  e con  ciò  mi  aveva  tolto  dalla 
mente  che  esistessero  le  tracce  della  sospettata  idiopatica  paralisìa. 

Riebbe  un  accesso  maniaco  abbastanza  grave,  ed  altro  più  mite,  am- 
bedue superati.  Ma  l’ultimo  rinnovatosi  sul  finir  del  luglio , ad  onta  delle  op- 
portune derivazioni  e revulsioni , lo  condusse  di  repente  al  sepolcro , e senza 
alcuna  paralisi  parziale. 

Si  trovò  nel  cervello  tutto  1*  emisfero  destro  sensibilmente  più  sviluppato 
e più  pesante  dell' altro,  e notabilmente  rammollito  in  ispecie  nel  lobo  posterio- 
re. Scolorila  la  sostanza,  non  più  di  color  cinereo,  ma  volgente  al  color  di  carne. 
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Tanto  questo  clic  1'  altro  emisfero  notevolmente  vascolarizzali. 

Il  cuore  cambialo  di  forma,  fattosi  pressoché  rotondo,  e d'assai  in- 
grandito. 

I ventricoli  ambedue  dilatatissimi  senza  essere  ingrossati,  ma  invece  più 
assottigliali  e più  flosci.  Gli  orifizi  auricolo-ventricolari  insufficienti  a chiudersi. 

Lo  stalo  del  rammollimento  esistente,  e 1‘ essersene  dileguali  i fenomeni 
apparenti,  che  potevano  far  bene  pensare  all' effetto  della  caduta,  è soggetto 
di  qualche  seria  indagine. 

Noi  riguardiamo  pure  da  qualche  tempo  nelle  nostre  aulossìe  alla  fre- 
quenza delle  assimetrie  cardiache,  e non  osiamo  pel  resto  di  fare  ipotesi  sul 
fatto  del  rammollimento  e della  non  relativa  paralisi.  Si  può  solo  asserire  che 
le  due  ricordate  condizioni  patologiche  furono  sufficienti  cause  dell’  aberra- 
zione della  mente,  e della  morte. 


CASO 


o.J 


.ìliuiìa  pellagrosa  : morte  per  scirro  al  fegato  c allo  stomaco. 

Faccio  annotazione  di  questo  fatto,  essendoché  si  tratti  di  una  mania  pel- 
lagrosa che  non  ha  presentato  nella  sezione  del  cadavere  non  pure  alcun  in- 
dizio anatomico  della  paralisi  progressiva,  ma  nò  tampoco  alcun  altro  segno 
rimarchevole  di  organica  lesione  cerebrale. 

11  27  aprile  1859  mi  venne  inviato  dalla  prossima  Provincia  di  Forlì 
un  tal  G...  G...  campagnuolo.  di  circa  50  anni  di  età  , colla  sola  dichiara- 
zione di  aver  esso  sofferto  pellagra , ed  ora  essere  maniaco. 

Verificavansi  da  me  simili  circostanze;  e di  più  io  trovava  un  uomo  sif- 
fattamente scaduto  nelle  forze  c nella  nutrizione,  da  indicarmi  poco  lontana 
la  sua  fine.  A ciò  aggiungevasi  anche  un  vomito  che  seguiva  molte  ore  dopo 
il  pasto.  Ad  onta  di  tutte  le  industrie  nel  nutrirlo  ed  assisterlo  il  piu  conve- 
nientemente possibile,  avverossi  interamente  il  mio  pronostico  per  la  morte 
che  segui  il  17  del  successivo  maggio,  diecisette  giorni  dopo  il  suo  ingresso 
nei  Manicomio. 

Nella  sezione  si  notarono  le  seguenti  particolarità. 

Ni  una  alterazione  al  cervello  e suoi  involucri,  non  avendo  fatto  conto  di 
un  leggiero  versamento  sieroso,  probabilmente  dipendente  dallo  stalo  tabulo 
del  G.... 

Una  larga  aderenza  si  rinvenne  fra  le  due  pleure  sinistre,  qualificala 
pure  da  briglie  membranose , reliquie  di  antica  flogosi. 
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Il  fegato  lutto  cosparso  di  bernoccoli  cancerosi  di  natura  fibrosa,  e nel 
resto  della  sostanza  grandemente  ipertrofrzzato.  Dette  masse  di  color  bianco 
sudicio , del  volume  di  una  noce  circa,  e stridenti  sotto  il  taglio  con  un  umore 
vischioso  e bianco  opalino  fra  le  sue  fibre  , offerivano  i caratteri  essenziali 
a tal  genere  di  prodotti  eterologhi. 

All’  orificio  pilorico  esisteva  un  simile  cancro  molto  più  voluminoso,  e 
tre  volie  almeno  piu  ampio  era  ii  sacco  dello  stomaco,  il  quale  stimai  di 
far  preparare  per  conservarlo  nel  gabinetto  anatomico-patologico. 

Se  si  fosse  conosciuta  bene  la  anamnesi  di  quest’  infermo  , si  sarebbe 
potuto  fare  qualche  congettura  su  i rapporti  causali  fra  il  descritto  cancro  e 
sue  conseguenze,  e la  pazzia;  fra  la  pellagra  e la  generazione  del  cancro 
istesso  : infine  fra  la  pellagra  imputata  come  più  probabile  occasione  della 
pazzia.  Quindi  nel  nostro  caso  possiamo  dir  solo,  che  ove,  come  pare  pro- 
babile , la  manìa  sia  stata  l’ effetto  della  pellagra  , e la  mala  diatesi  dell’in- 
dividuo  vi  abbia  influito,  non  si  è riscontrata  nel  cervello  alcuna  alterazione 
organica  che  ne  dimostrasse  l’esistenza;  e sarebbe  un  fatto  di  più  contro 
coloro  che  credono  la  alienazione  pellagrosa  generalmente  sostenuta  da  lenta 
meningo-encefalite.  e dal  rammollimento  od  atrofia  consecutiva. 


CASO  6.° 


.Un  ni  a circolare  . o a forma  doppia: 
morte  per  febbre  nervosa  adinamie»* 


T...  R...  di  un  piccolo  Comune  nel  Fanese,  giovane  nubile  di  anni  16, 
e di  professione  agricola,  venne  accolta  nel  Manicomio  il  31  luglio  del  1836. 

Proveniva  da  genitori  di  scarso  intendimento,  ed  aveva  un  fratello  alie- 
nato, recluso  parimenti  nel  Manicomio.  Da  tre  anni  circa  trovavasi  essa  non 
sana  di  mente  con  forma  però  mite  ed  innocua,  e da  poco  era  addivenuta 
maniaca.  Per  cause  di  tale  disordine  mentale  oltre  al  germe  ereditario,  de- 
siguavasi  lo  stalo  di  povertà  e di  miseria. 

Era  la  R...  di  statura  piuttosto  piccola,  abbastanza  proporzionata. 

Avea  temperamento  melancolico-linfatico,  con  occhi  e guardatura  espres- 
siva , tinta  pallido-giallognola. 

Dal  suo  ingresso  fino  all’inverno  del  4838  essa  presentò  un’  alter- 
nativa di  manìa  e di  semi-stupidità.  Molto  gaja  e turbolenta  nel  periodo  ma- 
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niaco:  taciturna,  neghittosa  nell'  altro  designalo  periodo.  E dall1  inverno 
predetto  , ossia  dai  primi  del  1353  fino  a lutto  il  settembre  essendo  stata 
libera  dagli  anzidelli  fenomeni,  io  mi  proponeva  nell1  ottobre  di  rinviarla  ai 
suoi. 

Quando  dopo  una  visita  fallale  allora  dalla  madre,  nella  quale  punto 
non  si  turbò  visibilmente,  appena  pochi  giorni  dopo  fu  di  un  tratto  risor- 
presa da  accesso  maniaco , che  mi  obbligò  ad  isolarla  nella  sua  cella. 

Passati  parecchi  di  in  questo  stato,  essendone  infine  mollo  mitigata,  fu 
ricondotta  nella  camera  connine  di  trattenimento. 

Ma  mostrandosi  sempre  debole  e senza  voglia  di  nutrirsi,  alla  fine  pre- 
sento un'alterazione  febbrile  per  cui  si  dovette  far  porre  in  letto. 

11  carattere  della  febbre,  la  fisonomia  ed  altri  fenomeni,  tosto  addimo- 
strarono grave  il  caso  della  medesima.  A vincere  il  quale  nessun  mezzo 
avendo  valuto  fra  quelli  che  si  potevano  apprestare,  dopo  circa  venti  giorni 
dalla  invasione  periva  la  R...  con  tutti  i fenomeni  della  febbre  nervosa  adi- 
namica. 

NelPautossìa  si  trovarono  le  seguenti  cose  rimarchevoli: 

Un  lieve  grado  di  flussione  attiva  nell’aracnoide,  e nella  pia  madre; 

Qualche  punteggiatura  rossa  nella  polpa  cerebrale  midollare,  in  ispecie 
dell’  emisfero  destro: 

Alcune  lievi  ulcerazioni  con  perforazione  a bordi  lisci  nella  superficie 
delle  amigdale; 

Qualche  arborizzazione  vascolare  nell1  ultimo  tratto  dell'  intestino  ileo. 

Le  misure  della  testa  erano  come  apppresso  : 


Circonferenza  esterna  . . . 

Curva  superiore  occipito-fronlale 
Curva  superiore  bi-auricolare  . 
Diametro  a utero-posteriore  . . 

Diametro  bi-parielale  . . . 


Centim.  52 
« 30 

« 28 

« 19 

« 14  e millim.  5. 


Pesi:  Peso  del  cervello  libbre  2,  once  40,  e dramme  2 
Peso  separalo  di  ciascun  emisfero , eguale. 

Peso  del  cervelletto  once  3 , dramme  7 , e grani  3fi. 


Se  la  flussione  od  iperemìa  cerebrale  può  riguardarsi  come  causa  talor 
sufficiente  dello  stato  maniaco,  simile  indizio  anatomico  insieme  alle  poche 
altre  alterazioni  possono  stimarsi  valevoli  a suflìcenza  a spiegare  1’  avvenuta 
morte  ? 
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Non  potrei  crederlo,  quando  si  sia  abituati  in  lai  casi  a valutare  solo 
il  grado  e l’estensione  del  trovato  anotomico.  Ma  allorachè  insieme  a questo 
elemento  si  dia  pure  il  giusto  peso  a tulle  le  altre  circostanze  che  hanno 
preceduto  ed  accompagnato  1’ ultima  malattia,  e non  si  trascuri  l’importanza 
dell’azione  dinamica  o nervosa,  si  troverà  senz’altro  tal  cumulo  di  ragioni 
da  persuadere  bastevolmente  del  perchè  della  seguita  morte.  Sono  dette 
circostanze; 

Una  tempra  eminentemente  nervosa  e poco  resistente; 

Lo  stato  maniaco  e di  molta  agitazione; 

li  difettivo  cibarsi,  ed  in  ultimo  il  rifiuto  assoluto; 

Il  grave  freddo  sopravvenuto  a stagione  mite; 

L’ indole  lento-nervosa  della  febbre , con  polsi  piccoli,  fugge voli,  depressi , 
e poca  calorificazione  : tutto  indicante  uno  stremo  di  forze; 

E tutte  queste  circostanze  insieme  alle  trovate  alterazioni  cadaveriche , 
benché  non  profonde  ed  estese,  possono  a mio  senso  spiegarci  l’esinanimento 
vitale  avvenuto  sommariamente  nella  nostra  inferma. 


caso  i: 


Ulania  intermittente  : 
morte  per  tubercolosi  polmonare* 


A R , contadino,  di  sanguigno  e molto  robusto  temperamento, 

di  anni  40 , veniva  accolto  in  questo  Asilo  per  manìa  al  massimo  grado  fu- 
riosa. Guaritone , ricadeva  ben  presto  nella  medesima  alienazione  ; ed  in  se- 
guito per  i successivi  avvicendamenti  di  guarigione,  o di  lucidi  intervalli , e 
dei  ritorni  morbosi , addimostrava  apertamente  il  tipo  della  mania  furiosa  in- 
termittente. Dopo  1’  ultimo  accesso  che  Io  colpi  tre  anni  circa  or  sono , inco- 
minciò a soffrire  di  tosse  che  pareva  derivasse  da  una  semplice  bronchite. 
Ma  nel  seguito  e col  sopravvenire  le  stagioni  fredde,  sempre  più  imperversò, 
e dette  chiari  indizi  di  tubercolosi  polmonare,  che  mi  parve  si  associasse  ad 
ipertrofia  del  cuore.  Tantoché  scadendo  sempre  più  di  nutrizione  e di  forze  , 
e preso  da  qualunque  avversione  al  cibo;  il  che  addimostrava  qualche  dege- 
nerazione anche  del  fegato,  cessò  così  di  vivere  il  2 marzo  del  4862. 

Sono  importantissimi  i seguenti  trovati  necroscopici  ; ed  io  ne  ricavo  in 
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via  di  ipotesi  ( che  mi  pare  però  mollo  fondata  ) le  conclusioni  patogeniclie , 
che  ho  poste  al  termine  della  narrazione  dell'  aulossia. 

Testa  — Misure:  circonferenza  esterna  centimetri  56;  curva  superiore 
occipilo-fronlale  centimetri  30;  curva  superiore  bi-auricolare  centimetri  30; 
diametro  antero-posleriore  centimetri  17;  diametro  trasverso  centimetri  15. 

Pesi  — peso  del  cervello,  col  ponte  del  varolio,  c senza  il  cervelletto  lih.  3 
onc.  3 e dramme  5. 

Alterazioni  Patologiche  — Non  è visibile  di  morboso  che  un  leggiero  ap- 
pianamento delle  circonvoluzioni  cerebrali. 

Torace  — 11  cuore  non  ha  la  sua  forma  solila,  ed  è largo  quanto  alto; 
1'  orifizio  auricolo-venlricolare  destro  è più  grande,  che  nello  stato  fisiologico, 
e la  cavità  del  ventricolo  corrispondente  più  ampia  ; V orifizio  auricolo-venlri- 
colare  sinistro  è più  ristretto  del  normale,  e le  sue  pareli  ispessile  e più  grosse 
da  rendere  più  angusta  la  cavità  del  ventricolo  stesso. 

In  tutti  i punti  dei  due  lobi  superiori  del  polmone  destro,  sono  deposi- 
tati dei  tubercoli  allo  stato  di  rammollimento,  in  modo  che  questi  lobi  polmo- 
nari non  conservano  più  nessuna  apparenza  della  sostanza  naturale  ; il  lobo 
inferiore  ha  apparenza  quasi  fegatosa.  Il  polmone  sinistro  non  presenta  che 
alcuni  tubercoli  doposilati  nel  lobo  superiore. 

Addome  — Quivi  è il  fegato  che  presenta  un’  alterazione:  ha  esso  un  vo- 
lume assai  maggiore  che  nello  stato  fisiologico,  e all*  esterno  un  colore  ten- 
dente al  giallo;  sezionato  si  trova  molto  sensibilmente  untuoso,  di  colore  pa- 
rimenti giallognolo , un  poco  meno  consistente. 

Conclusione  — cervello  in  uno  stalo  ipotrofico,  o se  vogliasi  anche  in  un 
rudimento  di  atrofia;  alquanto  dilatata  la  cavità  del  ventricolo  destro  del 
cuore,  e l'orifizio  auricolo-ventricolare  corrispondente  ; ipertrofia  concentrica 
delle  pareli  del  ventricolo  sinistro,  con  rislringimento  dell’ orifìzio  auricolo-ven- 
tricolare corrispondente;  degenerazione  grassosa  del  fegato. 

lo  credo  che  assai  probabilmente , tanto  più  che  non  si  conoscevano  cause 
predisponenti  ed  occasionali  molto  attendibili , la  manìa  di  che  qui  trattiamo 
fosse  secondaria , o per  Io  meno  venisse  grandemente  favoreggiata  dalla  no- 
tevole affezione  cardiaca,  che  mostrava  essersi  da  ben  lungo  tempo  ordita. 
E ciò  deduco  pure  da  altri  fatti  consimili  che  la  esperienza  clinica  sussidiala 
dalle  necroscopìe,  mi  offeriva. 

Come  tanti  altri  fenomeni  secondari,  quali  le  affezioni  polmonari  e le 
stesse  congestioni  cerebrali . assumono  in  lai  casi  la  forma  accessionale  e perciò 
intermittente;  cosi  poteva  ragionevolmente  avvenire  per  ii  fenomeno  ricorrente 
della  manìa  , di  che  qui  si  tratta , e singolarmente  della  forma  furiosa. 

Per  tali  gravi  disesti  morbosi , e per  le  abitudini  totalmente  diverse  e se- 
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dentarie  dovute  assumersi  dall’ infermo,  e singolarmente  per  i facili  ingorghi 
polmonari  soliti  ad  accompagnare  le  ipertrofie  cardiache,  specialmente  con- 
centriche; non  c a meravigliare  se  in  virtù  anche  di  qualche  special  germe 
del  sangue,  si  effettuasse  lentamente  qualche  eterologa  secrezione  nel  tessuto 
polmonare,  e più  nel  destro,  e nelle  sommità  di  entrambi. 

E come  suol  esser  poi  una  quasi  necessaria  conseguenza , che  in  simili 
lente  affezioni  degeneri  anche  la  sostanza  epatica  per  il  predominio  della  ma- 
teria grassosa,  stante  la  difettiva  ossigenazione  od  ematosi;  si  troverà  cosi  a 
mio  avviso  una  tale  logica  catenazione  fra  i notali  focolaj  morbosi,  da  dare 
al  complessivo  fatto  la  più  probabile  interpretazione,  e render  quindi  la  ipo- 
tesi molto  accettevole. 

Dal  che  io  sempre  più  inferisco,  che  se  non  poche  vesanie  si  originano 
per  causa  puramente  morale  che  ha  valuto  a disestare  le  funzioni  ner- 
veo-cerehrali  ; — se  non  poche  affezioni  viscerali  ed  istrumenlali  in  genere 
possono  provenire  dal  primitivo  scompiglio  della  innervazione  e dei  consecu- 
tivi disordini  idraulici  e nutritivi;  sarà  pur  forza  di  ammettere  ( come  mi  fi- 
ducio  risulterà  altresì  in  gran  parte  per  tutte  le  presenti  mie  osservazioni  ) 
che  sono  pure  in  un  numero  assai  rilevante  le  cosidette  alienazioni  seconda- 
rie, simpatiche,  viscerali,  e che  il  viscere  cardiaco  esercita  su  di  esse  come 
su  grandissima  parte  delle  altre  malattie,  dette  più  comunemente  fisiche, 
un*  influenza  ben  rilevante , ed  assai  più  di  quel  che  non  si  creda. 

Sarà  da  notarsi  anche  in  questo  caso  la  cessazione  della  vesania  al 
sopravvenire  di  altre  più  concludenti  condizioni  morbose  organiche,  il  che 
suol  essere  piuttosto  frequente  ad  avvenire , come  ho  notato  in  altre  occasioni. 

E si  troverà  pure  ragionevolmente  spiegabile  il  piccolo  abbassamento 
delle  circonvoluzioni  cerebrali  ( ipotrofia  o se  vogliasi  pure  caratterizzare  qual 
primissimo  grado  dell1  atrofia  ) pensando  che  dopo  i ripetuti  stali  maniaci 
e l’eretismo  prolungalo,  od  iperestesìa  nervosa,  suol  conseguire  di  leggieri 
non  pure  una  specie  di  collapso  o di  debolezza  indiretta,  ma  la  stessa  deficienza 
della  riparazione  nutritiva. 


CASO  8.° 

JVIonoilelirio  intellettivo:  morte  i>er  apoplessia  polmonare. 

Nell1  aprile  del  48à8  G S marinaro,  veniva  accolto  in  que- 

st' Ospizio.  Egli  avea  allora  48  anni,  ed  era  in  discreta  buona  salute,  ad 
onta  delle  pregresse  malattie  catarrali  di  petto  sofferte , e di  una  qualche 
abnormità  nella  circolazione  sanguigna. 
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Mostra  vasi  affetto  da  un  monodelirio  intellettivo,  che  si  aggirava  in  una 
falsa  idea  di  una  competenza  di  eredita  , su  di  che  alcuna  ragione  o pro- 
messa non  valeva  a persuaderlo  e ad  acquietarlo. 

Anche  in  altre  cose  dinotava  ostinazione  di  carattere,  e delle  eccen- 
tricità ; e di  mano  in  mano  le  idee  deliranti  si  appalesarono  su  di  altri  punti , 
come  suole  il  più  spesso  avvenire  in  simigliami  casi,  costituendo  allora  dei 
tipi  morbosi  per  lo  più  irreducibili  a sanazione  per  qualunque  mezzo  di  cura 
e di  igiene. 

L*  affezione  catarrale  di  petto  si  riprodusse  alcune  volte  nel  S , massime 

nel  correre  delle  stagioni  fredde,  e potè  di  leggieri  rintuzzarsi,  non  però 
interamente  dissiparsi.  Nell1  ultimo  inverno  resasi  tanto  più  pertinace,  ed 
associatasi  a ricorrente  dispnea  e a pur  ricorrenti  flussi  enterici , ad  onta 
dei  mezzi  di  cura  adoperati , condusse  infine  a morte  Y infermo  improvvisa- 
mente sotto  un  grave  accesso  della  dispnea  stessa  , occasionato  da  apoplessia 
polmonare. 

La  sezione  cadaverica  ci  offerse  le  seguenti  particolarità: 

\.°  Cervello  con  un  primo  grado  di  atrofia,  distinta  più  specialmente 
nella  parte  corticale  ; 

2. °  Cuore  di  un  terzo  circa  più  voluminoso,  ed  addivenuto  tanto  allo  che 
largo , ed  anche  appianato , con  dilatazione  rimarchevole  ed  assottigliamento 
delle  pareti  dei  ventricoli  e delle  orecchiette. 

3. °  Vasto  ingorgo  sanguigno  negli  organi  polmonari  da  emulare  in  alcuni 
punti  la  epatizzazione  rossa  per  lo  spandimento  e stasi  del  sangue , con  pre- 
senza di  tubercoli  nel  lobo  superiore  sinistro , ed  i bronchi  grandemente 
iperemizzati. 

4. °  Peritoneo  e glandole  meseraiche  con  tracce  marcatissime  di  lenta 
flogosi  pregressa. 

Chi  non  vedrebbe  con  molto  fondamento , che  anche  in  questo  caso 
l'antica  e larga  affezione  cardiaca,  sostenitrice  delle  affezioni  polmonare  e 
bronchiale , e della  stessa  polmonare  apoplessia,  non  abbia  potuto  influire  sul- 
1‘  esaltamento  e monodelirio  in  discorso , e sulla  conseguente  atrofia?  — Ne 
lasciamo  però  ai  più  savi  ed  esperimentati  il  giudicarne,  solo  qui  riproducendo 
i facili  avvenimenti  delle  apoplessie  e delle  paralisi  per  causa  dei  medesimi 
vizi  della  circolazione,  e gli  stessi  acuti  deliri,  da  non  dover  parere  perciò  niente 
straordinario,  che  anche  una  forma  diversa  di  disordine  funzionale  del  cerebro 
e della  mente,  abbia  potuto  dipendere  dal  notato  disordine  delia  circolazione 
e dagli  inevitabili  successivi  disesti  nervosi;  tanto  più  che  nel  presente  caso 
la  follìa  erasi  svolta  senza  causa  alcuna,  se  si  tolga  quella  totalmente  im- 
maginaria ed  insussistente. 
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CASO  9.° 


Manìa  sopra  uno  stato  «li  povertà  «li  spirito  9 o semi-imbecillità  : 
morte  per  delirium  tremens • 


V...  P...  che  dopo  esser  stato  maniaco  per  alcun  tempo  io  trovai  nel 
Manicomio  fin  dal  4351  (epoca  in  che  vi  entrai  come  Medico  Direttore)  in 
uno  stato  di  quella  specie  di  follìa  che  dicono  a preferenza  di  azione,  ed 
altri  riguardano  quale  primo  grado  o sfumatura  della  manìa,  e che  suole  at- 
tecchire più  di  leggieri  negl'  individui  per  natura  semplicioni  o semi-imbecilli 
come  era  il  nostro  V... , presentando  pure  il  medesimo  qualche  placido  conce- 
pimento delirante;  moriva  il  dì  3 marzo  1863  per  congestione  cerebrale,  of- 
ferente la  forma  nosologica  del  delirium  tremens. 

A causa  della  prima  sua  accessione  maniaca  adducevasi  singolarmente 
T abuso  del  vino;  ed  anche  nello  Stabilimento  ad  onta  del  regime  e delia 
disciplina  che  vi  e praticata,  trascorreva  facilmente  in  qualche  abuso  nel 
bere  ( benché  si  trattasse  di  vino  molto  inacquato  ) ; il  che  potevagli  talora 
riuscire  in  causa  delf  esser  egli  tanto  caritatevole  verso  gT  infermi  anche  i più 
ributtanti  pel  genere  della  loro  malattia , da  non  poterglisi  appuntare  tanto 
pel  sottile  il  sopradelto  difetto. 

E da  notare  che  ei  nella  notte  emetteva  involontariamente  le  orine,  e 
non  valeva  qualunque  cautela  ed  esortazione  a vincere  un  consimile  difetto. 

Ecco  le  conclusioni  rilevate  dalla  necroscopia  , rimarchevole  per  P insieme 
dei  suoi  particolari. 

4.°  Stravaso  di  sangue  fra  la  dura  madre  e l’aracnoidea; 

2. u  Primo  grado  di  atrofia  della  sostanza  cerebrale; 

3. °  Qualche  injezione  sanguigna  nel  cervello  stesso,  ma  più  particolar- 
mente nella  protuberanza  anulare  e nei  suoi  prolungamenti  colf  encefalo; 

4. °  Ipertrofìa  del  sinistro  ventricolo  del  cuore,  e dilatazione  delle  orec- 
chiette e degli  orifizi  auricolo-ventricolari  ; 

5. °  Reni  atrofizzati  con  dilatazione  dei  calici  delle  pelvi,  e degli  ureteri; 

6. °  Vescica  urinaria  notevolmente  ipertrofizzata. 
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CASO  IO.0 

Scemenza  cronica  : morte  per  apoplessìa  cerebrale 
pressoché  fulminante. 

E notevole  questo  caso  per  i trovali  necroscopici  che  ora  enumereremo. 

E..  F...  di  una  piccola  Città  dell*  Umbria,  di  anni  48,  nubile,  venne  am- 
messa in  questo  Asilo  da  circa  selle  anni  in  islato  di  demenza  cronica,  ca- 
ratterizzala dal  massimo  grado  di  incocrenza  nelle  sue  idee , da  sbalordi- 
mento c da  un  facile  ridere  senza  alcuna  causa.  Il  suo  temperamento  nervoso, 
significato  anche  da  espressioni  marcate  della  fisonomìa,  da  testa  grande  e da 
fronte  alla;  l’uso  intemperante  del  vino;  una  iperemìa  cerebrale  sofferta,  e 
cause  erotiche  mollo  rilevanti,  furono  i motivi  che  predisposero  ed  occasio- 
narono la  alienazione  della  F.... 

Ciò  avvenendo  da  circa  sei  anni  prima  di  venir  qui  tradotta,  manifesta- 
tasi la  pazzìa  con  forme  della  cosidetta  monomania  erotica, che  di  mano  in  mano 
sembrò  essere  degenerata  nella  completa  demenza. 

Stata  qui  sempre  nell’  Asilo  in  buonissima  salute  fisica,  il  dì  13  aprile 
del  detto  anno,  correndo  assai  disordinata  la  stagione,  e mentre  accadevano 
nel  paese  parecchie  morti  improvvise,  veniva  essa  pure  colta  da  apoplessia  ce- 
rebrale , che  in  poche  ore  ia  toglieva  di  vita. 

Nella  sezione  fattane,  il  suo  cervello  ed  il  cuore  manifestavano  eminenti 
particolarità. 

Mostratasi  il  cervello  primieramente  appianalo  al  massimo  grado  nelle 
sue  circonvoluzioni  da  offerire  una  superficie  pressoché  liscia;  ed  inoltre  era 
floscio  in  tutta  la  sua  sostanza , e la  parte  midollare  era  straordinariamente 
bianca  ed  appariva  priva  affatto  di  qualunque  vascolarità.  Con  clic  dimo- 
stratasi un  molto  avvanzato  grado  di  atrofia.  Poi  divaricata  alquanto  la  gran- 
de connettitura  fra  i due  emisferi , vedevasi  presso  i ventricoli  laterali  una 
quantità  considerevole  di  sangue  stravasato  ed  aggrumato,  il  quale  estende- 
tesi anche  al  terzo  e quarto  ventricolo  fin  tra  le  meningi  del  cervelletto  e i 
talami  dei  nervi  ottici.  Tutto  questo  sangue  ammontava  a circa  otto  oncie; 
quantità  assai  considerevole  nelle  emorragìe  cerebrali. 

I ventricoli  laterali  apparivano  assai  dilatati,  ed  il  destro  singolarmente 
lo  era  piu  del  doppio  del  naturale.  Non  solo  1’  ependima , ma  anche  la  so- 
stanza cerebrale  per  qualche  linea  mostratasi  distrutta, ed  offeriva  un  detri- 
tus  rossastro  , con  ciò  dimostrando  che  qualche  antico  focolajo  emorragico 
probabilmente  aveva  corrosa  e rammollita  la  sostanza  encefalica. 
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Qualche  piccolo  focolajo  apoplettico  della  grandezza  di  un  grano  di  mì- 
glio o di  un  cece , rilevavasi  nella  sezione  della  protuberanza  anulare. 

Infine  il  cuore  si  offeriva  grandemente  ipertrofico  nel  suo  ventricolo 
sinistro;  e la  ipertrofia  era  concentrica  da  restringere  di  molto  la  cavità  ven- 
tricolare, e portare  anche  una  insufficienza  nelle  valvole  mitrali.  Anche  le 
sigmoidee  deir  aorta  si  mostravano  alcun  poco  insufficienti;  era  deito  viscere 
notevolmente  pili  voluminoso  del  naturale  ed  assai  consistente  al  taglio. 

Tutti  gli  altri  visceri  trovavansi  in  istato  sano. 

E chiaro  che  Y atrofia  cerebrale  era  la  condizione  essenziale  della  de- 
menza , facilmente  occasionatasi,  come  suole,  dalle  disordinate  azioni  dinamiche 
e dinamico-chimiche,  non  che  dai  sconcerti  nella  irrigazione  sanguigna  che 
sorreggono  i periodi  acuti  delle  vesanie. 

La  larga  emorrogìa  fu  senz’  altro  causa  assoluta  della  morte  ; la  quale 
avvenne  sei  ore  circa  dalla  sua  formazione,  e si  ebbe  in  quell’ intervallo  ,3a 
paralisi  del  braccio  e della  gamba  sinistra.  Con  tutto  il  fondamento  si  può 
credere  che  tale  ingorgo  e stravaso  fossero  prodotti  dall'abnormità  cardiaca, 
dimostrandolo  anche  la  quantità  considerevole  del  sangue  stravasato  e la  sol- 
lecita morte. 

Come  ho  accennato , è pur  da  supporre  che  1’  enorme  dilatazione  del 
ventricolo  destro  ed  il  rammollimento  e corrosione  della  sostanza  cerebrale 
e delle  sue  pareti  ventricolari,  non  fosse  cosa  recente,  ed  avesse  avuto  luogo 
per  qualche  preesislito  focolajo  flogistico  od  emorragico. 

Nò  è fuor  di  proposito  1’  opinare  infine  in  tal  caso,  che  le  prime  origini 
della  alienazione  della  F....  con  le  motivale  cause  occasionali,  partissero  dal- 
1’  esquilibrio  idraulico  del  sangue  a motivo  della  ipertrofia  cardiaca , per  certo 
di  antica  data.  In  ogni  modo  tale  condizione  organica  del  viscere  cardiaco 
non  può  non  avervi  grandemente  influito. 

CASI  ll.°  e 12.° 


1’.  Demenza  con  paralisia  generale  progressiva  : 
morte  |»er  apoplessia  cerebrale. 


Sono  rimarchevoli  i due  seguenti  fatti  tanto  per  qualche  dissomiglianza 
nei  fenomeni  di  una  medesima  malattia , quanto  per  i trovati  necroscopici  che 
nella  parte  più  essenziale  si  corrispondono. 

D S di  anni  50,  di  professione  vetturale,  ammogliato,  e di 

temperamento  sanguigno  venoso , ammettevasi  in  questo  Manicomio  il  24  set- 
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tembre  18ò8.  Presentava  egli  apertamente  la  forma  della  demenza  con  para- 
lisia  progressiva,  e dicevasi  nella  sua  storia  di  accompagno  aver  egli  fin  dal 
maggio  sofferto  brevi  accessi  maniaci,  susseguiti  in  fine  da  mclancolìa  e da 
abbattimento,  mentre  ora  trovavasi  abitualmante  in  uno  stato  tranquillo  e 
d'  indifferenza. 

Se  ne  addebitavano  per  cagione  i diuturni  patemi  afflittivi;  ma  credo  v*  in- 
fluissero di  più  gli  abusi  delle  bevande  alcoolicbe  ed  una  vita  disordinala. 

Nei  pochi  mesi  che  egli  fu  qui  non  si  osservarono  fenomeni  straordinari  : 
ebbe  qualche  idea  di  grandezza , e solo  fu  singolare  il  vedere  sempre  consi- 
derevole in  lui  r amore  per  i fanciulli,  ciò  arguendosi  eziandio  dal  rilevare 
che  due  piccoli  ragazzi  che  erano  allora  nell'  Ospizio,  formavano  cura  gran- 
dissima e principale  di  lui. 

Nei  primi  del  novembre  a causa  facilmente  dei  precoci  freddi  ebbe  un 
accesso  apoplettico,  che  pur  si  vinse  con  piccolo  salasso  e qualche  revulsivo. 
Ma  ripetutosi  con  più  impeto  sulT entrare  del  gennaro,ne  rimase  vittima  (1). 

Si  trovò  nella  sezione  il  suo  cranio  di  forme  regolari;  e nel  cervello  si 
rilevò  un  grande  focoìnjo  apoplettico  posto  alla  superficie  interna  della  dura 
madre  dell’ emisfero  sinistro,  e probabilmente  formatosi  per  la  rottura  del 
seno  superiore  della  medesima  membrana. 

L'antichità  di  detto  focolajo  dimoslravasi  dalla  esistente  pseudo-membrana, 
e dalla  depressione  delle  circonvoluzioni  cerebrali  ; fenomeno  anatomico  che 
notavasi  pure  in  tutto  questo  emisferio,  da  costituire  un  grado  di  atrofia. 
Appariva  poi  unr  injezione  venosa  ben  marcala  nelF  aracnoide  e nella  parte 
midollare  del  cervello , la  quale  era  di  colore  più  oscuro  del  naturale. 

Quanto  agli  altri  visceri  il  solo  cuore  mostravasi  grandemente  alteralo. 
Per  la  sua  rilevantissima  dilatazione  generale  era  divenuto  di  forma  presso- 
ché rotonda , e tutte  le  cavità  e gli  orifizi  erano  significantemente  dilatati , 
da  costituire  l’ ipertrofia  eccentrica  generale  , o aneurisma  passivo  del  Corvisart. 


(!)  MISURÈ^DEL  CRANIO  — PESt  DEL  CERVELLO  E DEL  CERVELLETTO 


Circonferenza  esterna  delta  testa  . 

Curva  superiore  occipito-frontale 
Curva  superiore  bi-auricolare 
Diametro  antero-posteriore 
Diametro  bi-parielale 

Peso  del  cervello  col  ponte  del  varolio,  e senza  cer 
Peso  dell’emisfero  destro,  5 ottave  di  più  di  quello  del  sinistro. 
Peso  del  cervelletto  oncie  5,  e dramme  3. 


Centimetri 
. . a 

« 
a 
<( 

elleno  libbre  3 oncie  3. 


58 

31 

31 

19 

18 
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3 Medcsiin»  forma  di  alienazione  clic  la  precedente  : 
morte  per  le  ultime  conseguenze  della  demenza 
paralitica  progressiva» 

B E di  un  piccolo  Comune  del  Pesarese , di  anni  30  , am- 

mogliato, e di  professione  bracciante,  di  temperamento  sanguigno  linfare,  venne 
ammesso  in  quest’  Ospizio  il  30  decembre  4837  con  lutti  i fenomeni  dello 
indebolimento  cerebrale , ossia  della  demenza  al  grado  dell’  imbecillismo , e 
della  paralisi  progressiva. 

L'  abuso  delle  bevande  spiritose  veniva  indicato  siccome  assoluta  causa 
occasionale.  La  sua  demenza  era  accompagnata  da  qualche  impedimento  della 
lingua , da  tremolìo  delle  mani , e da  poca  sicurezza  nel  camminare. 

A meno  dei  tremori  convulsivi  sofferti , non  ci  si  narrava  aver  egli  avuto 
alcuna  specie  di  delirio,  e nò  tampoco  esagerazioni  grandiose,  il  che  non 
mostrò  pure  nel  periodo  di  circa  un’  anno  in  cui  fu  nel  Manicomio.  Cresciuto 
viemaggiormente  lo  stato  paralitico  all*1 * * * 5 avvicinarsi  dell' inverno;  resosi  sempre 
più  stupido,  e cascante,  e da  ultimo  tumefatteglisi  le  parotidi  e non  potendo 
più  ingojare,  perì  adì  9 gennaro  4839  per  questo  complessivo  stato,  effetto 
della  demenza  paralitica  progressiva. 

Si  notarono  le  seguenti  particolarità  nella  sua  sezione. 

Testa  piuttosto  voluminosa  , ma  non  in  rapporto  al  volume  e peso  del 
cervello  (4). 

Cervello  con  atrofia  primitiva , caratterizzata  da  rimpicciolimento  e dalla 
depressione  delle  circonvoluzioni.  Inoltre  la  parte  corticale  alquanto  più  sottile 
e più  consistente  del  normale,  sporgevo  significantemente  sopra  la  parte  mi- 
dollare in  modo,  che  si  sarebbe  detto  che  questa  avesse  sofferto  un  maggiore 
rimpicciolimento. 


(1)  MISURE  DEL  CRANIO  PESI  DEL  CERVELLO  E DEL  CERVELLETTO 


Circonferenza  esterna  della  testa Centimetri  55 

Curva  superiore  occipito-frontale  ......  « 30 

Curva  superiore  bi-auricolare « 30 

Diametro  antero-posteriore « 19 

Diametro  bi-parietale  ......  * . o 16 

Peso  del  cervello  col  ponte  del  varolio,  e senza  il  cervelletto  lib.  2 onc.  7 e dram.  1. 
Peso  dell’emisfero  sinistro  quattro  dramme  e mezza  maggiore  di  quello  del  destro. 
Peso  del  cervelletto  onc.  4 e dramme  7. 


— no  — 


Il  cervello  conteneva  altresì  framezzo  la  sua  sostanza  e nei  ventricoli  e 
nell’ aracnoide  alquanto  di  sierosità; 

Il  cuore  presentava  i suoi  ventricoli  e le  orecchiette  assai  dilatate,  ed 
era  di  una  forma  pressoché  rotondala. 

Questi  due  casi  si  rassomigliano  per  le  cagioni,  per  i sintomi  in  genere, 
ed  anche  per  qualche  verso  nei  trovati  necroscopici. 

Il  B.  . . . , . non  ebbe  il  periodo  maniaco,  e presentò  una  demenza  para- 
litica di  quelle  notate  dal  Baillarger  di  corso  interamente  cronico.  Piu  in  que- 
sto fu  il  grado  dell'  atrofia , e per  converso  nell'  altro  che  ebbe  il  consueto 
corso,  si  mostrò  a preferenza  una  congestione  assai  estesa  senza  però  tracce 
di  flogosi.  Furono  pressoché  identiche  le  affezioni  cardiopatiche.  Mi  pare  per- 
tanto che  i caratteri  anatomici  si  concordino  in  genere  col  solito  andamento 
di  queste  alienazioni,  e con  la  specialità  dei  due  casi.  Ho  voluto  notarli 
e metterli  in  confronto,  siccome  diceva  sulle  prime,  per  farli  meglio  risal- 
tare, e per  rilevare  F importanza  dell' accurato  esame  di  lutti  gli  ele- 
menti del  diagnostico. 


caso  ia. 


Demenza  con  paralisi»  generale  progressiva  : 
morte  per  cancrena  polmonare. 

Riferisco  questo  caso  per  il  fatto  non  tanto  ovvio  della  cancrena  pol- 
monare, avvenuta  in  seguito  di  protratta  astinenza  dal  cibarsi , e notevole  per 
i fenomeni  acuti  che  V accompagnarono,  a segno  di  larvarla  sotto  l'apparenza 
di  bronco-pneomonite  con  qualche  carattere  nervoso. 

Nei  primi  del  luglio  1853  é ammesso  nel  Manicomio  G....  B...  di  anni  Ó8. 
di  temperamento  sanguigno  bilioso,  e di  professione  archibugiere.  Dicevasi 
che  sin  dal  marzo  eransi  in  lui  sviluppati  i primi  fenomeni  della  pazzia,  e 
narravasi  pure  esser  egli  dedito  agli  abusi  del  vino. 

I fenomeni  maniaci  con  delirio  grandioso  che  egli  aveva  appalesati , mo- 
stravansi  ancora  al  suo  entrare  nell'  Ospizio,  e di  quando  a quando  riprodu- 
cevansi.  Osservavasi  altresì  un  qualche  indebolimento  nelle  sue  gambe  e qual- 
che imbarazzo  della  lingua  nel  discorrere.  Con  che  non  v’era  a dubitare  di 
uno  stato  di  demenza  paralitica  nel  suo  periodo  di  esaltazione  o di  manìa. 
Per  quasi  un  anno  ei  non  variò  molto  da  questo  stato:  solo  si  mostrò  di 
carattere  più  irrequieto  e scontento,  e di  idee  alquanto  più  annebbiate  ed 
incoerenti.  Assai  di  rado  riapparvero  le  idee  grandiose. 


Ingranditisi  in  seguito  i fenomeni  paralitici,  incominciò  nei  primi  dell'ago- 
sto del  1859  a rifiutarsi  ostinatamente  a prender  cibo.  Poi  si  appalesò  della  diar- 
rea, ed  in  genere  un  sensibile  decadimento  fisico.  Si  manifestò  dopo  ciò  una 
febbre  remittente  di  carattere  infiammatorio,  seguita  da  sintomi  di  flussione 
flogistica  ai  bronchi,  e più  innanzi  da  qualche  escreato  di  sangue  fosco  che 
indicò  anche  f attacco  polmonare.  Non  si  sentì  però  alcun  indizio  di  fetore 
nel  suo  alito , e solo  si  mostrò  grandissima  sete  e sempre  crescente  paralisi 
delia  lingua.  Curato  con  opportuno  metodo  come  meglio  si  potò  in  causa 
delle  stranezze  della  sua  pazzìa;  decadute  sempre  più  le  forze,  ed  aumentatosi 
il  tremilo  dei  muscoli,  il  23  agosto  ei  si  morì  dopo  circa  20  giorni  di  ma- 
lattia. 

Fattagli  la  sezione  si  trovò  che  il  suo  ampio  cervello  offeriva  i sintomi 
anatomici  caratteristici  della  demenza  paralitica , e cioè 

Ptammollimento  distinto  dell'' emisfero  destro  del  cervello  ed  un  poco  an- 
che del  sinistro; 

Depresse  le  circonvoluzioni  cerebrali  ; 

Ingorgo  sanguigno  della  aracnoide,  e della  pia  madre;  le  quali  distac- 
candole dalla  sottoposta  sostanza  cerebrale  ne  trascinavano  seco  alcuna  parte; 

I!  lobo  sinistro  meno  rammollito  offerse  un  peso  piu  notevole  dell' altro; 

Nel  torace  tutti  e due  i polmoni  erano  ingorgati  di  sangue , ma  ancora 
permeabili  all'  aria.  Nel  lobo  medio  del  polmone  destro  trovavasi  una  cavità 
della  grandezza  di  un  arancio  circa,  nella  quale  si  conteneva  una  materia 
piuttosto  sciolta,  nera,  e di  quell'odore  caratteristico  proprio  delle  parti  can- 
crenate. Le  pareti  di  questa  cavita  aveano  quasi  1' aspetto  di  una  membrana 
di  nuova  formazione,  l’n'  altra  cavità  simile  a quella  descritta  ma  molto  più  pic- 
cola, si  trovò  ubicala  nella  porzione  inferiore  del  lobo  inferiore  del  polmone  sini- 
stro. I bronchi  erano  arrossati  ed  arborizzati  da  vasi.  Un  poco  voluminoso  si  pre- 
sentò il  cuore,  e colle  pareli  ventricolari  alquanto  flaccide.  Nulfaltro  di  notabile. 

Dall'insieme  delle  cose  riferite  si  può  con  fondamento  ritenere,  che  lo  stato 
cancrenoso  orditosi  lentamente  nel  B...  in  causa  della  prolungata  scarsissima 
alimentazione,  sia  stato  fomite  della  successiva  febbre,  della  congestione  san- 
guigna polmonare  e della  seguita  morte.  Fatti  consimili  con  svariata  forma 
sono  riportati  da  distinti  osservatori.  Ed  il  processo  cancrenoso  dee  avere 
tanto  più  facilmente  attecchito  in  questo  individuo,  per  la  poca  resistenza 
propria  dei  dementi  paralitici  e dei  bevoni. 
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CASO  14. 


Demenza  con  imralisìa  generale  progressiva: 
morte  per  le  ultime  conseguenze  «Iella  medesima, 
o marasmo  cerebrale. 

V...  A...  di  anni  52 , possidente,  dalo  piuttosto  alla  sensualità . ammesso 
nell’  Ospizio  il  15  giugno  4857  , vi  moriva  il  17  gennaro  4861. 

Affetto  da  demenza  paralitica  ebbe  marcati  i tre  periodi , di  monomania 
grandiosa  cioè,  di  demenza  con  più  spiccati  sintomi  paralitici , e di  collapso 
o cachessia. 

Si  notò  di  particolare  che  decorso  appena  un  anno,  offerse  tali  sintomi 
di  remissione  da  permettergli  di  potere  occuparsi  in  qualche  parte  anche  dei 
suoi  abituali  incombenti. 

Ma  questo  periodo  non  fu  lungo;  e quindi  la  malattia  riprese  più  spie- 
gata la  sua  fisonomia  , e fece  i progressi  additati. 

Fu  trovala  nella  sezione  l’atrofìa  completa  del  cervello;  la  parte  corti- 
cale assottigliatissima  ed  aggrinzila;  quasi  più  traccia  del  preesistito  rammol- 
limento. Pesava  il  cervello  sole  libbre  due  e once  otto.  Gli  emisferi  anteriori 
erano  per  naturale  conformazione  notevolmente  depressi. 

Qualche  innormalità  al  cuore  ( alcun  poco  dilatato  il  destro  ventricolo  ; 
il  sinistro  di  pareli  un  poco  più  dense  ed  accresciute)  ma  non  rimarchevole 
al  segno  da  potersi  riguardare  qual  punto  di  partenza  della  stabilitasi  freno- 
patta. 


caso  li»; 


Demenza  con  paralisìa  generale  progressiva: 
morte  per  catarro  polmonare 

Merita  di  essere  additata  la  seguente  sezione  cadaverica  del  F...  \ ... 
perchè  con  tutte  le  gravi  lesioni  esistenti  , e con  tutti  i sintomi  della  para- 
lista  progressiva  , V individuo  non  pure  vi  durasse  per  più  anni , ma  vi  pas- 
sasse eziandio  in  istalo  abbastanza  florido  la  vita,  sempre  più  ciò  indicando  la 
operosità  della  natura  conservativa  , e le  somme  differenze  che  si  riscontrano 
in  un  medesimo  ordine  di  fatti. 

Come  si  rileverà,  i gravi  focolaj  morbosi  si  riassumevano; 
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l.o  In  uno  stato  atrofico  al  massimo  grado  dell’encefalo,  e singolarmente 
de’  suoi  lobi  anteriori , aggiuntovi  un  notevole  versamento  sieroso  al  disotto 
dell’  aracnoide; 

2. °  In  un  largo  ed  antico  empiema  fra  le  due  pleure  destre , ed  inter- 
nato nella  sostanza  polmonare  dell'  istesso  lato; 

3. °  In  una  notevole  ipertrofia  cardiaca  del  cuore  sinistro  con  dilatamento 
dell’  orifizio  ove  sono  impiantate  le  sigmoidee  , e del  primo  tratto  aortico;  e 
con  dilatamento  e forte  assottigliamento  del  ventricolo  destro.  Le  quali  diffor- 
mità toglievano  a tal  viscere  le  sue  naturali  apparenze,  e lo  rendevano  oltre 
a più  grande  anche  arrotondato. 

Descrizione  della  sezione  cadaverica 

Testa  — Misure:  Circonferenza  esterna  centitn.  63;  curva  superiore  oc- 
cipito-frontale  cent.  23;  curva  superiore  bi-auricolare  cent.  27  ; diametro  an- 
tero-posteriore  cent.  43;  diametro  trasverso  cent.  14. 

Pesi  — Peso  del  cervello  col  ponte  del  varolio  e senza  il  cervelletto 
libb.  2,  once  9,  dramme  7;  peso  del  cervelletto  once  5. 

Alterazioni  patologiche — Toltala  parte  superiore  della  teca  craniense  si 
osservò  che  la  dura  madre  era  convertita  in  un  sacco  pieno  di  acqua;  ed  incisa 
la  medesima  membrana  col  foglietto  esterno  dell’  aracnoide  si  vide  una  grande 
quantità  di  siero , ed  il  cervello  rimpiccolito , e come  schiacciato  sopra  la 
parte  inferiore  della  teca  craniense.  Oltre  di  che  il  cervello  presentò  le  cir- 
convoluzioni appianate,  la  porzione  corticale  assottigliata,  ed  un  poco  di  floscezza. 

Torace  — Vi  si  osservò  una  raccolta  di  siero-pus  fra  le  due  pleure  di 
tutto  il  lato  destro;  le  pleure  formanti  la  sacca  avevano  acquistato  P aspetto 
di  una  membrana  di  nuova  formazione , e lo  siero-pus  che  contenevano  era  di 
due  a tre  libbre  circa.  Il  cuore  molto  grande  e sformato  aveva  le  pareti  del  ven- 
tricolo destro  assottigliate,  e quelle  del  sinistro  mollo  più  ingrossate  del  norma- 
le: era  dilatato  Porifizio  auricolo-ventricolare  destro,  è così  pure  Porifizio  aortico: 
dilatazione  che  si  estendeva  all’  arco  dell'  aorta. 


casi  ifi.°  ìi: 


l.°  IJpcmanìa  pellagrosa:  morie  per  tabe. 

2*°  Ipocroudriasi  eoa  illusioni  interne  o viscerali: 
morte  per  idrotorace  destro  e grave  congestione  epatica. 


Riunisco  qui  i due  casi  accennati  ( che  per  essermi  occorsi  insieme  a due 
altri  che  ora  additerò , dopo  avere  ultimata  la  presente  raccolta , ho  dovuto 
porre  fuori  debordine  stabilitomi)  sì  per  lo  stato  integro  del  cervello  mostra- 
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tomi  dalla  necroscopia,  quanto  perchè  io  li  ho  reputali  perii  complesso  dei 
criteri  diagnostici,  essere  specialmente  la  seconda  da  riportarsi  molto  proba- 
bilmente fra  le  pazzìe  simpatiche. 

Tratlavasi  nel  primo  di  un  contadino  di  circa  dO  anni,  stato  affetto  per 
più  anni  da  sintomi  di  pellagra,  e addivenuto  infine  lipemaniaco.  Al  certo 
ei  doveva  aver  patito  un'  infiammazione  polmonare. 

Il  secondo  caso  riferisce  ad  un  giovane  poco  mcn  che  trentenne,  contadino 
aneli' esso,  che  da  qualche  anno  fattosi  ipocondriaco,  trascendeva  talora  al 
grado  della  pazzìa;  e quando  mi  fu  invialo,  oltre  alle  querimonie  ipocondria- 
che,  mostravami  delle  false  apprensioni  e talora  un  po’  di  esaltamento.  Anche 
questo  doveva  essere  andato  soggetto  in  passato  a pneumonite  per  gl'  indizi 
offertimi  dall' ascoltazione  e dalla  percussione. 

Morì  il  primo  di  tabe  che  era  già  iniziala  all’epoca  della  sua  ammissione 
nel  Manicomio,  avvenuta  circa  due  mesi  e mezzo  innanzi  la  sua  morte. 

Il  secondo  dopo  vari  mesi  di  dimora  nell'  Asilo  vi  morì  per  idrotorace 
destro  ed  idropericardio , ( causa  un’  antica  atrofia  del  polmone  destro  ) c per 
grave  congestione  epatica. 

Le  necroscopìe  che  qui  ora  riferisco  e le  conclusioni  in  proposito,  mi  lu- 
singo dimostreranno  la  giustezza  del  giudizio  da  me  fatto  intorno  ai  detti  due 
casi. 


Prima  Necroscopia 

Cranio  — Piuttosto  piccola  questa  cavita  ; tavolato  osseo  mollo  sottile; 
cervello  e sue  membrane  in  istato  sano  in  complesso , soltanto  un  poco  floscio 
ed  anemico;  la  sostanza  midollare  scolorata. 

Torace  — Cuore  alquanto  dilatalo  ed  eminentemente  floscio  (grado  di 
atrofia  ) ; polmone  destro  opalizzato  al  grado  grigio  con  qualche  punto  suppu- 
rato, e con  dei  foeolaj  cancrenosi  della  grandezza  di  una  noce. 

Addome  — Fegato  alquanto  ingrandito  ed  offerente  il  primo  grado  della 
degenerazione  grassosa.  Gli  altri  visceri  nulla  presentavano  di  rimarchevole. 

La  grave  cachessia  in  cui  era  caduto  f individuo  mollo  innanzi  alla 
sua  ammissione  nell’  Asilo,  se  fu  occasionala  dal  seminio  pellagroso,  dovette 
anche  procedere  dallo  stato  polmonare  e del  fegato , che  non  si  potrebbe  dire 
se  fosse  posteriore  alla  pellagra.  Certo  è però  che  1'  insieme  dei  trovati  ne- 
croscopici offeriva  molti  indizi  di  una  pazzìa  simpatica  o deuteropatica , e 
non  poteva  non  ingenerare  la  morte. 


Seconda  Necroscopia 


Cranio  — Cervello  e meningi  si  trovarono  in  istato  del  lutto  sano,  se  si 
eccettui  un  tenue  spandimento  di  sangue  ai  di  sopra  della  dura  madre  verso 
il  parietale  destro,  ed  un  qualche  scoloramento  ed  anemia  della  sostanza 
midollare  encefalica. 

Toi  •ace  — Idrotorace  destro  molto  esteso;  polmone  di  questo  stesso  lato 
interamente  atrofizzalo  e ridotto  ad  una  specie  di  sostanza  membranosa;  quasi 
nessuna  reliquia  del  parenchima , nel  quale  si  rilevava  pure  un  qualche  tu- 
bercolo. 

Cuore  floscio,  ma  simmetrico:  idropericardio. 

Addome  — Fegato  molto  congestionato  ed  ingrandito  notevolmente.  Milza 
ingrandita  essa  pure,  congestionata  e rammollita  da  uscirne  spontaneamente 
dopo  il  taglio  una  specie  di  pigmento  mollo  nero. 

Reni  un  poco  iperemizzali:  gli  altri  visceri  in  istato  sano. 

Si  raccoglie  dall*  insieme  di  questa  sezione  e dai  particolari  stessi  del- 
P affezione  morale  sofferta  dal  C....,  essersi  trattato  colla  maggiore  probabilità 
di  una  pazzia  simpatica.  Mancalo  uno  dei  visceri  della  ematosi,  e cresciuta 
conseguentemente  la  venosità,  manifestata  dallo  stato  dei  visceri  ipocondriaci, 
era  molto  naturale  che  ne  sorgesse  la  forma  vesanica  additata. 

L’  idrotorace  e P idropericardio  furono  senz’altro  la  cagione  la  più  in- 
fluente della  morte  dell’  individuo,  e della  sua  istantaneità. 

OASI  18.°  e 19.° 

t.°  Demenza  cronica;  morte  per  apoplessìa: 

3.°  Demenza  paralitica  progressiva;  morte  per  le 
ultime  conseguenze  «Iella  medesima. 

Sono  brevissimo  in  queste  ultime  narrazioni,  appuntando  solo  un  feno- 
meno saliente  che  riferisce  ad  ognuno  di  detti  capi. 

Nel  primo  si  fu  la  presenza  di  un  prodotto  eterologo  rinvenuto  aU’autos- 
sìa  nel  lato  anteriore  dell’  emisfero  destro  cerebrale,  e che  consisteva  in  un 
cancro  encefaloide,  in  istato  di  crudità  alla  periferìa  e di  rammollimento  al 
centro,  e del  volume  di  una  mela  di  media  grandezza. 

Nell’  altro  il  rammollimento  dei  cordoni  anteriori  e posteriori  del  midollo 
allungalo,  e nella  parte  cervicale  il  rammollimento  a preferenza  dei  cordoni  po- 
steriori; fenomeno  che  essendo  stato  notato  come  spesso  caratteristico  della  pa- 
ralisi progressiva,  ho  stimato  di  non  lasciarlo  senza  rilievo,  insieme  alT  altro 
del  cancro  encefaloide  nel  cervello , caso  piuttosto  raro. 
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CAPITOLO  C>.° 

Alcuni  miglioramenti  materiali  ed  in  parie 
anche  disciplinari , eilellualisi  nel  sessennio  ultimo. 


Negli  Asili  pegli  alienati  tutto  dovendo  convergere  ailo  scopo  liliale  che 
è l’elemento  sanitario,  noi  crederemmo  incompiuto  il  nostro  Rendiconto,  ove 
alle  cose  statistiche  e cliniche  che  siamo  andati  narrando,  non  a g gi  ungessimo 
qualche  parola,  nella  nostra  qualifica  di  Medico  e Direttore,  intorno  a que’ 
miglioramenti  materiali  e disciplinari  che  si  rapportano  più  direttamente  alla 
parte  sanitaria. 

Nella  nostra  Italia  iniziandosi  appena  oggi  d*  altronde  la  verace  riforma 
dei  manicomi  per  ciò  che  risguarda  1’  elemento  materiale , giudichiamo  essere 
d’uopo  che  ciascuno  faccia  conoscere  i singoli  cambiamenti  e miglioramenti , 
( siano  pure  anche  di  non  grande  rilievo  ) onde  possano  riuscire  di  norma 
scambievole,  e ne  venga  valutato  meglio  il  preciso  loro  valore. 

Mollissime  cose  vennero  operate  nel  sessennio  anteriore , e riferite  quindi 
da  noi  nel  relativo  Rapporto;  sicché  oggi  non  avremo  molto  ad  estenderci  su 
tal  particolare,  tanto  più  che  il  rilevante  ampliamento  che  sta  per  compiersi 
del  nostro  Asilo,  porterà  a doversi  parlare  di  esso  in  altra  occasione,  ed  al- 
meno in  un  successivo  Rapporto.  Ci  limiteremo  così  ai  seguenti  cenni  e 
riassunti. 

Innanzi  alla  esposizione  dei  quali  ci  occorre  per  altro  avvertire , che 
anche  i vecchi  Asili  ridotti  che  siano  ad  un  discreto  ordinamento,  e vi  si 
tenga  una  intelligente  ed  efficace  direzione,  c tutto  vi  si  faccia  collimare  con 
bancabile  assiduita  e solerzia  al  complessivo  possibile  buon  andamento  di 
tutto  e di  tutti,  possono  ben  rispondere  alle  più  essenziali  esigenze  della 
scienza , e portare  abbastanza  prosperi  risultati.  Ricevami  il  vecchio  Falrét 
quando  feci  il  mio  primo  viaggio  scientifico  a Parigi , che  un  abile  Direttore 
valeva  a render  buono  in  genere  anche  un  cattivo  manicomio. 

D'altronde  sebbene  a ragione  l’iilustre  Prof.  Monti  (1)  dichiarasse  lon- 


(1)  Vedi  nel  Ballettino  delle  scienze  mediche  di  Bologna,  (fase.0  di  Febbrajo  1803  ) la 
relazione  della  Commissione  incaricata  a presentare  al  Consiglio  Provinciale  Bolognese  un 
progetto  di  un  Asilo  pei  pazzi. 
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tani  dal  voluto  perfezionamento  i singoli  Manicomi  Italiani  vigenti,  ci  sarebbe 
pur  sembrato  opportuno  che  ei  vi  avesse  portalo  le  debite  distinzioni  ; 
dappoiché  oltre  al  creder  noi  che  non  tutti  i detti  Asili  siano  da  abbando- 
narsi, dovendosi  serbar  modo  anche  nelle  spese,  rileviamo  che  in  confronto 
di  molti  dei  medesimi,  quello  di  Perugia  per  esempio,  di  Ferrara  , di  Reggio,  e, 
se  troppo  non  nv  illudo , anche  il  nostro  di  Pesaro,  superino  gli  altri  in  un  modo 
assai  rilevante,  e non  si  possano  al  tempo  stesso  lasciare  innosservati  i grandi  mi- 
glioramenti che  con  faticosa  opera  vi  sono  stali  introdotti , e le  instancabili 
ed  assidue  cure  che  hanno  costato  e costano  per  tenerli  nelle  presenti  suffi- 
cienti condizioni  (4). 

Nei  Belgio,  in  Olanda,  in  Francia,  in  Germania  ed  altrove,  nell’ essersi 
rinnovati  i più  necessari  manicomi  ed  impiantatine  dei  nuovi , non  furono  per 
questo  abbandonati  quelli  che  trovavansi  in  una  condizione  sufficiente,  come 
io  stesso  ho  avuto  campo  di  vedere.  Per  una  stessa  causa  io  opinerei , che 
nella  riforma  da  operarsi  presso  di  noi , avesse  a seguirsi  lo  stesso  suaccennato 
partito;  con  ciò  per  altro  non  togliendosi  che  nel  successivo  tempo,  e quando 
gli  erari  provinciali  siano  bastevolmente  rinsanguinati  ( il  che  per  altro  non 
può  aspettarsi  in  brevi  anni  ) non  possano  effettuarsi  novelli  rinnovamenti 
di  Asili , dietro  però  sempre  una  pianta  generale  e la  sanzione  di  una  Giunta 
tecnica  scelta  dal  Governo , della  quale  non  cessiamo  di  far  conoscere  anche 
qui  io  stringente  bisogno,  oltre  quanto  e più  ampiamente  dicemmo  nel  nostro 
libretto  — sulla  sistemazione  de’  Manicomi  nel  Regno  d' Italia — pubblicato 
a Torino  nell’ incominciare  del  decorso  anno  1863. 

Il  che  accennato  in  via  di  premessa,  mi  faccio  ora  a rilevare  che  in 
questo  Manicomio  avutasi  da  me  in  mira  preferentemente  come  doveva,  la 
parte  igienica,  sanitaria  o curativa,  in  ispecie  neH’elemenlo  morale , trovava 
opportunissimo  di  destinare  la  parte  più  bene  esposta,  e la  più  sana  e ridente 
per  ogni  verso , ad  abitazione  di  giorno  nelle  sale  di  trattenimento  e di  la- 
voro, lasciando  interamente,  meno  due  locali  per  le  donne,  i piani-terra; 
cosicché  e sartorìa  e lavorìo  di  paglia  e lavorìo  per  rilegatura  di  libri , e ca- 


li) Anche  il  Manicomio  di  Roma  mercè  i ragguardevoli  miglioramenti  portativi,  e le 
addizioni  fattevi  in  ispecie  dell’ attigua  Villa  Barberini,  viene  oggi  riguardato  a ragione,  an- 
che per  giudizio  di  celebri  Psichiatri,  ed  in  ispecie  del  Brierre  de  Boismont  e del  Ducpetiaux, 
per  uno  de’  buoni  Stabilimenti  alla  cura  de’  pazzi. 

Se  ne  debbe  molto  merito  all’egregio  Architetto  Sig.  Professore  Francesco  Azzurri,  ed 
al  chiarissimo  Medico  Direttore  Professor  Benedetto  Viale. 

Si  legga  in  proposito  il  pregevole  scritto  del  detto  Professore  Azzurri  — Il  Manicomio 
di  S.  Maria  della  Pietà  in  Roma,  ampliato  e recato  a nuova  forma  ecc e si  riguardi  pure 
alla  dotta  Relazione  sullo  stesso  Asilo  per  gli  anni  1861  e 1862  del  succitato  Medico  Diret- 
tore Professor  Viale. 
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mera  per  esercizi  musicali  ed  altra  di  trattenimento  compresavi  quella  del 
bigliardo  pei  pensionati  delle  prime  classi,  e la  sala  dei  telaj  e per  alcuni 
altri  lavori  femminili,  venivano  sistemale  nel  lungo  lato  che  guarda  T ameno 
vasto  giardino  o Parchello,  rivolto  come  è pure  interamente  al  mezzogiorno. 

Con  che  oltre  all' aversi  un  grande  vantaggio  nella  salute  per  la  bella, 
lucida  e ben  arieggiala  posizione,  si  ottiene  anche  il  vantaggio  economico  del 
non  dover  riscaldare  gli  ambienti  che  per  pochissimo  tempo  dell*  inverno,  e 
dal  lato  sanitario  si  vedono  riuscire  più  agevolmente  certe  cure,  in  ispecie  di 
melancolici  e su  corpi  poveri  di  salute. 

Ho  procurato  anche,  assistito  sempre  dell*  ajuto  e dell*  adesione  della 
egregia  Deputazione  Amministrativa  (I),  che  le  stufe  si  fossero  a preferenza 
di  materiale  col  debito  emissario , togliendosi  con  ciò  alcuni  inconvenienti  che 
provengono  dalle  stufe  di  ferro,  che  mi  propongo  di  togliere  del  tutto  nei 
luoghi  ove  restano. 

La  camera  pei  trattenimenti  musicali  è stala  arricchita  di  un  eccellente 
piano-forte,  come  un  altro  ne  è stato  provvisto  per  il  salotto  delle  donne 
pensionane. 

Inoltre  le  camere  pei  pensionati  di  prima  classe  sono  state  tutte  rinno- 
vate e rifornite  di  mobilia  assai  decente  e comoda  ; il  che  aggiunto  ad 
una  scrupolosa  nettezza  molto  influisce  al  soddisfacimento  e al  conforto  del- 
l'alienato che  vi  era  in  certa  guisa  abitualo. 

11  Parchetto,  o vasto  giardino  attiguo,  di  cui  parlai  nelT altro  sessenniale 
Rapporto , ha  avuto  il  suo  compimento  nelle  varie  distribuzioni  del  medesimo, 
e nella  parte  dell* abbellimento  . mercè  i viali , alcune  delle  siepi  sempre  verdi , 
ed  una  parte  del  medesimo  riserbata  all*  orticoltura , ed  altra  a giardino. 

Le  piante  già  ombreggiano  i viali , e quelle  rampicanti  tappezzano  inte- 
ramente di  un  follo  verde,  e di  qualche  fiore  pur  rampicante,  tutte  le  mura 
di  circoscrizione.  Le  ajuole  di  scelte  piante  ed  arbusti  sempre  verdi  intramez- 
zate da  ceppi  di  fiori , fanno  bella  mostra  nei  due  prati  laterali , destinati 
essi  pure  a gradevole  passeggio  e sollievo  degli  alienati. 

(1)  La  speciale  Deputazione  del  Manicomio  di  Pesaro  che  è ora  la  stessa  Onorevole  De- 
putazione Provinciale,  rappresentatavi  dall’Egregio  Sig.  March.  Cav.  Carlo  Baldassini,  ha 
secondalo  mai  sempre  i progressi  scientifici  riferibili  a quello  Stabilimento;  e può  dirsi 
che  mercè  essa  si  è avuto  uno  dei  primi  ed  unici  esempi  in  Italia  dell’ essersi  messo  a con- 
corso con  conveniente  onorario  il  posto  di  Medico  Direttore  che  io  occupo  già  da  quattordici  anni. 

Mancanti  come  siamo  presso  noi  di  quella  istituzione  gerarchica  negli  Asili  per  gli  alie- 
nati, la  quale  ho  io  invocata  in  varie  occasioni,  e singolarmente  nel  citato  mio  scritto  Sulla 
sistemazione  de'  Manicomi  nel  Rrr/no  d'  Italia , sarebbe  pure  un  gran  passo  che  tutti  i posti 
specialmente  sanitari  vacanti  in  detti  Stabilimenti,  senza  distinzione  di  luoghi  si  rimpiazzas- 
sero per  concorso  con  oneste  condizioni,  onde  per  tal  mezzo  vi  fosse  una  nobile  emulazione , 
ed  una  meta  d’incitamento  ai  difficili  e severi  studi. 
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Il  piccolo  edifizio  che  è sorto  di  recente  in  fondo  al  Parchello  stesso  , 
e che  é destinato  ad  uso  di  lavanderia , di  stalla  e rimessa , di  sten ditojo  pei 
panni , per  rimessa  di  paglia  e per  camera  incisoria  e relativo  gabinetto  ana- 
tomico-potologico  ecc. , chiude  opportunamente  quel  termine  che  aveva  figura 
di  angolo,  e regolarizza  vieppiù  la  forma  di  un  tal  luogo  di  delizioso  passeggio. 

Anche  il  vasto  scoperto  o giardino  interno  della  sezione  degli  uomini,  cir- 
condato da  spaziosi  corridoj  ad  arcate  aperte  dal  lato  interno , è ora  tutto  ar- 
richito da  viali  di  piante  sempre  verdi,  intramezzate  da  arbusti  e da  fiori,  in 
modo  che  lo  sguardo  vi  si  porla  gradevole  e riposato,  e serve  aneli'  esso  a 
passeggio  e a distrazione. 

Per  accrescer  poi  la  facile  distribuzione  deir  acqua  ai  moltiplici  bisogni 
dell'  Asilo,  oltre  quella  di  eccellente  qualità  che  è nel  nominato  Pacchetto, 
di  due  altre  pompe  poste  a fianco  di  pozzi  ne  è stalo  provvisto,  e così  fun- 
zionando tutte  regolarmente  si  riesce  agevolmente  a soddisfare  alle  singole  ne- 
cessita, c singolarmente  a quelle  estesissime  della  nettezza  e dei  frequenti 
bagni  che  per  cura  o come  mezzo  igienico  occorrono  tutto  giorno. 

Anche  la  illuminazione  notturna  dei  corridoj,  dei  porticati , e delle  scale, 
è stata  notevolmente  estesa  , adottandosi  le  lampade  a olio  minerale  depurato. 

Per  tutto  il  resto  dello  Stabilimento  e nelle  diverse  sue  sezioni  destinate 
agli  speciali  uffici,  ho  cercato  di  avvantaggiare  fin  dove  mi  era  possibile  le 
misure  igieniche,  e soprammodo  quelle  di  nettezza,  di  ordine,  di  comodità 
confortevole;  e lascio  di  enumerarne  i particolari  per  non  discendere  a minu- 
ziosità qui  inopportune , e facili  del  resto  a comprendersi. 

Come  misura  grandemente  igienica  ho  posto  mente  ai  bisogni  del  vestia- 
rio. Scarso  in  passato,  e di  fogge  e di  qualità  poco  opportune , ho  cercato  di 
avviarvi  sane  riforme  e successivamente  completarle.  Pei  pazzi , e per  certa 
specie  di  loro  singolarmente,  molto  influisce  al  loro  ben  essere  f adatto  vestia- 
rio, e non  è indifferente  quindi  anche  alla  stessa  riuscita  di  alcune  cure. 
Per  la  maggior  parte  li  ho  muniti  di  maglie  di  lana  per  f inverno , e taluni 
anche  di  mutande  di  tela  di  canape.  A tulli  indistintamente  la  sottoveste , e 
doppia  sottana  alle  donne , e anche  ad  esse  qualche  maglia.  Di  miglior  drappo 
il  vestiario  da  inverno,  ho  procurato  che  ne  fossero  più  comode  e meno  suc- 
cinte le  forme;  il  che  oltre  al  soddisfar  meglio  al  bisogno,  non  lascia  di  ap- 
pagar pure  il  loro  gusto,  che  in  molta  parte  di  que’  poveri  infelici  non  pure 
non  è sopito , ma  invece  ( e s1  intende  particolarmente  nelle  doune  ) è non 
di  rado  piu  spiccato  e desideroso. 

Pei  malpropri,  per  alcuni  idioti,  e per  taluni  altri  renitenti,  continuo 
ad  adottare  una  specie  di  lucchetti  alle  scarpe,  e con  questo  mezzo  , come  con 
qualche  breve  e tenue  repressione,  si  riesce  a tenerli  abbastanza  vestiti,  e a 
difenderli  dalle  inclemenze  della  stagione  e dal  sucido. 
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Dissi  nell’ altro  antecedente  Rapporto  statistico,  come  io  trovassi  di  somma 
importanza  sì  dal  lato  della  cura  morale,  come  della  parte  amministrativa  e fi- 
nanziaria, ed  in  genere  dell'ordine  e della  esattezza  del  Pio  Luogo,  lo  scegliere 
nella  pluralità  de1  Custodi  degli  individui  capaci  di  esercitare  i più  necessari 
ed  utili  mestieri , e li  più  convenientemente  adottabili.  E così  allora  sanzio- 
natasi una  tal  mia  proposta , mi  fu  dato  di  scegliere  un  custode  giardiniere , 
un  custode  muratore,  ed  un  custode  sarto.  Ora  vi  ho  potuto  aggiungere  un  cu- 
stode fabbro-ferrajo , un  custode  calzolaio,  ed  un  custode  falegname,  ed  altro 
che  disimpegna  alquanto  1’  ufficio  di  ortolano  e di  commissionario;  e per  tal 
guisa  coi  due  portinaj  che  esercitano  aneli' essi  di  obbligo  il  mestiere  di  calzo- 
lajo,  non  mi  resta  se  non  che  si  scelga  alla  prima  opportunità  un  custode  che 
sia  bastevolmente  adatto  come  pittore  di  camere  e verniciatore , onde  comple- 
tare il  propostomi  intento.  11  vantaggio  del  quale  è rilevantissimo  sotto  ogni  rap- 
porto per  la  prontezza  ed  esatta  esecuzione  dei  lavori  che  spesso  sono  urgenti; 
per  il  risparmio  grandissimo  nelle  spese  che  in  questo  articolo  ascendevano  pri- 
ma a forti  somme,  e singolarmente  per  ingrandirsi  così  i mezzi  di  occupazione 
per  gli  alienati  tranquilli  e convalescenti,  lo  che  è in  ispecie  un  grande  sus- 
sidio e mezzo  morale  alla  buona  riuscita  e al  completamento  di  molte  cure  (1). 


(1)  Due  volte  l’anno,  e cioè  al  Natale  e al  Ferragosto,  io  soglio  proporre  al  Sig.  De- 
putato Amministratore  di  dare  una  regalia  a quegli  alienati  clic  si  distinguono  negli  svariati 
lavori  che  si  praticano  nello  Stabilimento. 

11  seguente  ultimo  specchio  dimostra  e le  qualità  delle  dette  occupazioni  e lavori,  ed  il 
numero  degl’  individui  premiati. 
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Aggiungendo  a questi  parecchi 
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pensionali  di  prima  e seconda  classe,  de’ quali  fra  le  donne  alcune  lavorano,  ed  alcuni  altri  si 


Ora  taluna  di  dette  arti  potrà  meglio  esercitarsi  col  concorso  degli  stessi 
alienati  nella  novella  fabbrica  testò  eretta  in  fondo  al  Parchetto;  ed  ho  così 
fede  che  un  tal  modo  di  lavori  riuscirà  per  ogni  verso  profittevolissi- 
mo , come  già  per  una  parte  ne  rilevo  sin  d’  ora  i notevoli  vantaggi.  E 
siccome  la  base  più  larga  e più  solida  delle  cure  morali , e la  quiete  e bor- 
dine stesso  di  simili  Stabilimenti , consistono  per  grandissima  parte  nell'  oc- 
cupare l’alienato,  e nel  modo  il  più  acconcio  e ad  esso  confacente  e gra- 
devole ; così  io  credo  che  il  sistema  da  me  adottalo  riunendo  nei  Custodi  il 
doppio  ufficio  di  sorveglianti  o Custodi  propriamente  detti,  e di  artisti;  meriti 
di  essere  raccomandato  e diffuso,  parendomi  non  potervi  essere  ragioni  per 
contrariarne  il  suo  profittevole  impiego  ed  effettuamento. 

Nell’  ultimo  mio  soggiorno  a Parigi  nella  primavera  di  quest’anno,  avendo 
avuto  frequenti  conferenze  coll’ Illustre  Parchappe,  Ispettore  generale  dei  Ma- 
nicomi dell’impero  Francese,  intrattenendomi  egli  singolarmente  sul  famige- 
rato tema  della  colonizzazione  degli  alienali,  e non  dividendo  a tal  proposito 
i sistemi  della  grande  coltivazione  e del  soverchio  discentramento,  mi  mo- 
strava per  converso  gli  efficaci  e larghi  profitti  del  principio  già  adottato  in 
Inghilterra,  e da  esso  messo  in  opera  singolarmente  a Quatremares,  del  doversi 
accogliere  possibilmente  negli  Asili  i singoli  mestieri  di  necessità,  onde  olire 
al  riuscirsi  con  ciò  ad  occupare  gradevolmente  la  maggior  parte  dei  ricove- 
rati , potersi  contemporaneamente  e complessivamente  riparare  a tutte  le  oc- 
correnze volute  dalla  nettezza,  dalla  disciplina,  e dalla  igiene. 

Imperiamo  per  la  sua  parte  il  sistema  da  me  promosso  ed  adottato  si 
trovava  sanzionato  da  una  molto  ragguardevole  Autorità,  e all’  indicato  Asilo 
di  Quatremares  presso  Rouen  che  io  espressamente  mi  portava  a visitare,  ne 
viddi  confermata  la  profittevolissima  pratica  (1). 


occupano  alla  lettura  e a qualche  giuoco  ; più  un  altro  buon  numero  degli  alienati  co- 
muni, che  si  occupa  pur  esso  sebbene  non  regolarmente,  ne  conseguita  che  oltre  ad  una 
buona  metà  dei  reclusi  si  dà  più  o meno  ad  esercizi  di  lavoro;  ed  appartali  pochi  irreduci- 
bili, gl’infermi,  i malati  acuti  o nei  periodi  ascendenti  dell’ alienazione , ed  i completi  men- 
tecatti, la  generalità  resta  generalmente  occupata  e distratta,  senza  comprendervi  i passa- 
tempi musicali  ed  altri  mezzi  di  disvario  e di  ricreamento  ecc. 

(1)  Facilmente  a miglior  agio  io  riprenderò  a trattare  il  tema  della  sistemazione  e co- 
struzione de’  Manicomi  pel  Regno  d’ Italia  ; ed  allora  dovendo  più  largamente  intrattenermi 
sulla  cosidelta  colonizzazione  degli  alienati,  avrò  campo  di  riferire  alcune  delle  più  notevoli 
mie  osservazioni  a proposito  della  Colonia  di  Gheel , di  quella  di  Fitz-James  presso  Cler- 
mont,  non  che  dei  progetti  per  la  costruzione  di  due  grandi  Manicomi  presso  Parigi,  e 
cioè  il  primo  a Neuilly  sur  Marne,  e l’altro  a Vaucluse  presso  Epinay,  ne’  quali  s’ intende 
praticare  il  sistema  delle  colonie  agricole. 

Rendo  in  questa  occasione  un  tributo  di  riconoscenza  all’  Illustre  Krierre  de  Boismont 
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Per  le  stoviglie  da  tavola , come  per  qualche  altro  oggetto  di  uso,  si  è 
proseguilo  nel  nostro  Asilo  a servirsi  di  quelle  di  ferro  stagnalo  della  fabbrica 
Japy  di  Parigi , e da  me  si  trovano  sempre  più  molto  adatte  per  la  loro 
buona  apparenza,  per  la  loro  leggerezza,  e per  essere  anche  più  economiche.. 

Non  ho  creduto  estendere  l’uso  di  detto  ferro  stagnato  per  i vasi  da  notte, 
tranne  per  la  classe  degli  agitati;  essendoché  la  mala  riuscita  avuta  da  quelli 
di  rame  che  volli  sperimentare,  mi  persuasero  che  per  il  fine  della  nettezza 
e ad  evitare  ogni  molesta  esalazione,  fosse  meglio  attenersi  a quelli  di  ma- 
iolica o specie  di  terra  cotta  verniciati. 

Per  i letti  degli  alienati  sucidi  ho  continuato  a praticare  il  frequente 
cambio  della  paglia;  e pei  pensionari  preferiva  fra  gli  altri  mezzi  P uso  dei 
feltri  di  notevole  ertezza  e grandezza,  da  impedire  il  filtrare  delle  immon- 
dizie nel  sottostante  materasso.  E quando  fra  poco  sia  compiuta  la  stabile  di- 
visione dei  quartieri  pei  sucidi,  vi  si  destineranno  eziandio  dei  letti  con  fondo 
di  zinco  a declivio  verso  il  mezzo  per  raccoglierne  le  urine  ed  altro , o si 
riempiranno  di  paglia  di  grano  da  cambiarsi  ogni  mattina  dove  si  trovi  ba- 
gnala e sudicia,  o vi  si  adatteranno  dei  paglioni  formati  di  tre  pezzi,  onde 
togliere  quello  di  mezzo  tutte  le  volte  che  ne  farà  d'  uopo. 

Ilo  detto  che  si  dovrà  riserbare  ad  altro  successivo  Rapporto  il  tener 
proposito  dei  notevoli  innovamenti  ed  ingrandimenti  materiali  dell*  Asilo,  e 
dopo  il  totale  complemento  del  medesimo,  e P installamento  degli  alienati  nelle 
rispettive  loro  sezioni  e divisioni.  Intanto  mi  lìducio  non  si  troveranno  del 
lutto  inutili  le  poche  cose  notate  sì  dal  lato  materiale  che  disciplinare , e le 
quali  hanno  un  riverbero  eziandio  sulla  cura  morale.  Massimamente  non  le 
disapproveranno  coloro,  che  intenti  alla  pratica  e al  positivo  della  scienza, 
anziché  perdersi  in  vaniloqui  dottrinali  ripetuti,  e di  pochissimo  o nessun 
conto,  non  trasandano  alcuno  dei  moltissimi  elementi  che  costituiscono  il 
buon  andamento  di  un  Manicomio. 

Conchiuderò  questo  breve  capitolo  col  dire,  che  in  fatto  di  metodo  di- 
sciplinare io  non  mi  sono  mai  dipartilo  dal  richiamarmi  ai  principi  di  una 
discreta  severità  , e alle  esigenze  di  un  doveroso  rispetto.  Con  che  oltre  al- 


caldo  amatore  dell’ Italia  e degl’ Italiani , il  quale,  durante  I’ ultimo  detto  mio  soggiorno  a 
Parigi,  mi  fu  largo  di  deferenze  veramente  amichevoli. 

Debbo  anche  per  simili  molivi  essere  gratissimo  al  Parcbappe,  al  venerando  Falrèt,  al 
Girard  de  Cailleux  e al  Delasiauve , non  lasciati  lutti  i distinti  e preclari  membri  deila  So- 
cietà Psicologica,  i quali  vollero  in  una  seduta  dell’aprile  ultimo  di  delta  Società,  che  io 
facessi  parte  di  cotanto  senno. 
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l'aver  ottenulo,  in  mezzo  anche  a qualche  contraria  circostanza,  il  comples- 
sivo regolare  buon  andamento  dell1 Asilo,  ed  in  ispecie  per  quanto  era  rela- 
tivamente possibile , una  esemplare  nettezza , sussidiato  in  ciò  dagli  addetti 
alla  sorveglianza  e al  mantenimento  della  igiene;  non  si  è avuto  altresì  a notare 
in  questo  sessennio  alcuna  rimarchevole  disgrazia , ad  onta  dell’  aver  di 
sovente  mandato  un  numero  più  o meno  notevole  di  alienati  al  passeggio 
fuori  dello  Stabilimento,  di  aver  fatto  ad  alcuni  frequentare  il  teatro  , ed  as- 
sistere ad  altri  divertimenti  e pubbliche  feste  e solennità  , e ad  onta  final- 
mente che  siano  stati  accolli  e più  o meno  abbiano  dimorato  nell1  Asilo,  alie- 
nati inclinatissimi  ad  evadere  ed  a nuocersi,  dei  gravi  inquisiti  e condannati, 
dei  militari  in  correzione,  e non  pochi  soggetti  che  non  si  sarebbe  di  leggieri 
potuto  decidere,  se  più  in  essi  predominasse  la  pazzìa,  o il  mal  costume  ed  il 
vizio. 

Non  essendo  io  mai  stato  accline  alla  imitazione,  ho  veduto  in  que"  prin- 
cipi una  via  onesta  e da  seguitarsi , e così  come  ho  rifuggito  e rifuggo  dalle 
antiche  coercizioni,  rigetto  istessamente,  come  mi  sono  espresso  anche  in 
altre  occasioni,  ed  in  ispecie  nel  mio  — Ragionamento  su  i confini  della 
Pazzia  ecc.  pubblicato  in  Torino  nel  1863  — . quel  certo  fare  slombato  e 
soverchiamente  pieghevole,  che  come  in  tutti  gli  altri  esorbitanti  metodi  pe- 
dagogici è causa  per  me  di  un  male  infinito,  lo  è altrettanto  nel  sistema  di- 
sciplinare dei  poveri  alienati , il  quale  alla  fine  è esso  pure  una  educazione, 
speciale  sì , ma  nient1  altro  che  una  educazione. 

Certo  che  in  tai  casi  il  modo  di  trattare  deve  uniformarsi  ai  diversi  generi 
d’individui  e alle  svariate  loro  differenze.  )Ia  in  ogni  caso  è sempre  indi- 
spensabile che  i1  idea  morale  dell1  Autorità  domini  lutti , e si  abbia  nei  diversi 
modi  la  sua  specie  di  cullo.  Questo  è tanto  più  richiesto  nelle  classi  inferiori 
degli  individui  e nei  meno  colti  e dirozzati,  nei  quali  il  senso  sta  innanzi  ai- 
fi  intelligenza , e le  forme  sensibili  sono  in  genere  per  essi  il  motore  più  ef- 
ficace e concludente. 

Gli  ordini  militari  riguardo  al  riposare  interamente  nel  principio  delfiAu- 
torità,  ce  ne  offrono  il  più  evidente  esempio.  E come  una  tale  pur  troppo  indi- 
spensabile istituzione  è stata  sempre,  ed  oggi  Io  è tanto  di  più,  un  luminoso 
faro  di  ordine  e di  osservanza  del  dovere . non  so  perchè  si  debba  tanto  allonta- 
narsene , e si  voglia  credere  che  nei  rispettivi  loro  gradi  non  siano  lutti  gli 
uomini  bisognevoli  in  genere  di  una  medesima  norma  rettrice  delle  buone 
abitudini  educative.  Le  quali  col  richiamarsi  così  ai  principi,  secondo  la  gran 
massima  del  Macchiavelli,  sono  fi  unico  ed  efficace  mezzo  per  tenere  nel  mi- 
glior possibile  equilibrio,  tanto  le  piccole  umane  aggregazioni , quanto  gli  stessi 
grandi  Stati  e le  Nazioni. 


CAPITOLO  7.° 


Alcuni  rilievi  a guisa  rii  Appendice  sulla  pazzia  simpatica 


A seconda  di  quanto  abbiamo  accennalo  nel  preambolo  di  questo  Ren- 
diconto Statistico-clinico,  e particolarmente  al  capitolo  quinto  che  tratta  delle 
Necroscopìe,  stimammo  opportuno  che  a modo  di  schiarimento  seguissero 
questi  brevi  nostri  rilievi  sulla  pazzìa  simpatica;  tanto  più  che  un  tal  tema 
importantissimo  della  psichiatria  a fissare  in  ispecie  f indole  e la  sede  delle 
peculiari  follìe,  e la  loro  terapìa  e pronostico,  si  vada  ancora  diversamente 
dibattendo  a seconda  de’  svariali  giudizi  sulla  sede  del  morbo  mentale,  e 
della  preferenza  assegnata  al  centro  cerebrale,  od  ai  gangliare  a causa  dei 
disordini  della  vita  somatica. 

Dall' antichità  fino  ad  oggi  è stata  sempre  ammessa  clinicamente  e con 
più  o meno  felici  spiegazioni  teoriche,  la  pazzìa  simpatica:  e se  ne  è allar- 
gato ancora  più  o meno  il  dominio  a seconda  dei  tempi,  e delle  dottrine  domi- 
nanti in  rapporto  ai  progressi  della  scienza.  Si  è pure  riconosciuto  dalla  mag- 
gior parte , che  la  irradiazione  simpatica  compete  preferenlemenle  alle  paz- 
zìe sentimentali  ed  istintive , ed  in  ispecie  a quelle  che  hanno  per  substrato 
la  condizione  ipocondriaca. 

Io  penso  che  per  ridurre  questa  dottrina  al  suo  giusto  valore,  bisogni  far 
calcolo  dell*  elemento  fisiologico-psicologico  e dell' elemento  clinico,  non  per- 
dendo mai  di  vista  queste  due  guide  nell*  interpretazione  dei  fatti  relativi. 

Ilo  già  esposto  in  altre  occasioni  come  io  ritenga , che  alla  evoluzione  e 
speciale  colorazione  di  non  pochi  nostri  sentimenti  ed  affetti , non  che  alla 
modalità  delle  diverse  manifestazioni  intellettive  , prenda  parte  la  condizione 
del  sangue,  rappresentato  singolarmente  da  alcuni  visceri  che  ne  sono  i 
centri  di  elaborazione  e di  distribuzione,  e concorrenti  a costituire  la  nostra 
tempra  organica.  La  crasi  del  sangue  è particolarmente  subordinata  alle  azioni 
nervose  del  gran  simpatico,  il  quale  per  le  sue  ramificazioni  ed  estesi  rap- 
porti. provvede  generalmente  e piu  particolarmente  alla  vita  nutritiva.  Noi  non 
diciamo  che  gli  affetti  e le  tendenze  si  generino  esclusivamente  nel  centro 
epigastrico  o ne*  molteplici  gangli  del  grande  intercostale,  siccome  voleva  in 
ispecie  il  Bichat:  ma  riteniamo  che  le  azioni  gangliari  motivate  dalle  condi- 
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zioni  viscerali,  togliendosi  dal  loro  isolamento  colla  coscienza  e colla  volontà,  si 
trasportino  di  leggieri  ai  nervi  della  vita  animale  ; e come  nello  stato  fisiologico 
possono  valere  ad  eccitare  per  il  mezzo  cerebrale  l’animo  nostro  ai  relativi  senti- 
menti, medesimamente  nello  stato  patologico  possono  esser  causa  della  loro  esa- 
gerazione e contrafazione,  adducendo  pure  per  associazione  in  disordine  altri 
sentimenti  e le  idee  istesse.  E chi  non  vede  come  si  cambino  gii  umani  carat- 
teri  sotto  i gravi  disperdimenti  del  sangue  e della  nutrizione?  Chi  non  cono- 
sce la  grande  influenza  che  il  genere  stesso  deir  alimentazione  e de"  suoi  ec- 
cessi apporla  sull’  indole  de’  nostri  sentimenti,  a farci  irati  o pacifici,  maligni 
o benevoli,  e perfino  crudeli  o propensi  a carità? 

Oltre  alla  influenza  del  sangue  in  temprare  la  nostra  sensitività,  e quindi 
indirettamente  concorrere  allo  svolgimento  e colorito  dei  nostri  sentimenti , è 
provato  dalla  fisiologia  , dalla  patologia  e dalla  clinica  , esistere  nell' organismo 
e nell'armonìa  vivente  delle  simpatie,  le  quali  probabilmente  altro  non  sono 
che  i risultati  di  movimenti  associati,  di  movimenti  riflessi,  d’irradiazione 
di  sensazioni.  Nello  stato  sano  e morboso  sono  molteplici  siffatti  fenomeni  sim- 
patici , e il  non  poterli  sin  qui  adeguatamente  spiegare , non  toglie  che  non 
esistano.  Il  gronde  simpatico  deve  avervi  senz’altro  moltissima  parte:  e l’opi- 
nione dei  fisiologi,  che  in  altra  circostanza  indicammo,  del  valere  particolar- 
mente il  sistema  gangliare  gran-simpatico  a modificare  la  fibra  nervosa  e le 
sue  attitudini , e a regolare  il  ritmo  de’  movimenti  automatici , può  già  darci 
ragione  come  degli  addittati  cangiamenti  della  sensibilità,  così  dell’occasione 
a prodursi  sentimenti  diversi.  E la  ipotesi  del  Loiseau  che  porterebbe  ad  am- 
mettere con  qualche  probabilità,  che  le  neurosi  intellettuali  potessero  essere 
il  risultalo  di  azioni  riflesse  operantesi  sullo  strato  corticale  del  cervello  (che 
preferentemente  inserve  alle  funzioni  dell’inlelligenza)  in  seguito  d' impressioni 
trasmesse  dagli  organi  maiali,  non  ci  sembra  destituita  di  fondamento  (4). 

11  nervo  simpatico,  scrive  il  Dolt.  Erlenmeyer,  oltre  diverse  altre  funzioni, 
lia  soprattutto  il  compito  di  prender  parte  all'  innervazione  de’  vasi , siccome 
è provalo  da  moltiplica  esperimenti.  Mentre  i nervi  spinali  allargano  i vasi, 
il  simpatico  li  ristringe,  ed  in  questa  guisa  provvede  per  la  circolazione  e 
la  nutrizione.  Appena  il  simpatico  cessa  di  esercitare  il  suo  officio  regolar- 


li) Anche  il  Parchappe  è di  fermo  pai  ei  e che  lo  stato  corticale  encefalico  o sostanza 
grigia  sia  la  sede  organica  connine  dell’intelligenza,  della  volontà,  e della  sensibilità. 

Vedi  la  sua  Memoria  — Du  siège  conuin  de  l’ intelligence , de  la  volonté  et  de  la 
sensibilité.  — Parigi,  1856.  — 
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melile,  i vasi  si  allargano  ed  allora  naturalmente  anche  la  circolazione  de' ca- 
pillari si  rallenta,  la  nutrizione  diminuisce , e lo  sviluppo  del  calore  negli  or- 
gani rispettivi  aumenta  d'  intensità. 

Oltre  questo  effetto  centrifugo,  il  nervo  simpatico  ne  produce  anche  uno 
centripeto,  dirige  cioè  verso  il  centro,  come  il  sistema  nervoso  cerebro-spinale, 
tutte  le  impressioni  fatte  alla  periferia,  colla  sola  differenza  che  le  medesime 
non  sono  percepite  come  sensazioni  chiare  e conosciute.  Il  nervo  simpatico  me- 
rita perciò  con  ragione  il  nome  di  sistema  nervoso  della  sensazione  inconscia  , 
il  cui  riflesso  psichico  è appunto  la  nostra  disposizione  d'  animo;  e l'estre- 
ma sensibilità  ( iperestesia  ) del  nervo  simpatico  cagiona  per  conseguenza  una 
disposizione  alla  tristezza  e all'  abbattimento,  nello  stesso  modo  che  l'estrema 
sensibilità  ( iperstesia  ) de’  nervi  cerebro-spinali  produce  il  dolore. 

Ne  discendono  da  ciò  parecchi  stali  morbosi  degli  organi  provvisti  dal 
gran  simpatico  e che  ben  si  rimarcano  negli  alienali  (1). 

De\  esi  altresi  aver  presente  il  principio  da  tutti  riconosciuto  dell' attinenza 
armonica  che  esiste  fra  i vari  sistemi  organici  componenti  la  nostra  macchina, 
ed  in  specialità  fra  i centri  nervosi  e le  varie  parti  che  compongono  un  me- 
desimo centro.  Donde  ne  sorge  quell’ unitivo  consenso,  che  riconoscendo  le 
azioni  speciali  delle  singole  ruote  del  nostro  organismo,  mira  a studiarne  sin- 
golarmente la  sintesi  finale  nella  convergenza  delle  speciali  sinergie.  Il  che 
non  hanno  abbastanza  calcolato  gli  organiceli,  ed  i cranioscopisli;  mentre  non 
impugnandosi  menomamente  l'incarico  particolare  dei  singoli  organi  in  ispecie 
nervoso-cerebrali,  si  vuole  che  essi  agiscano  solidariamente  colle  influenze 
del  sangue  e delle  viscere  che  questo  concorrono  a collaborare  e distribuire. 
In  altri  termini  nel  riconoscere  noi  P encefalo  siccome  Porgano  subordinato 
direttamente  all'  anima  per  manifestarne  la  sua  facoltà  ideale  e sentimentale, 
crediamo,  siccome  già  dicemmo  nel  nostro  libro,  Studi  sulla  pazzìa  ecc.,  ed 
in  altre  occasioni  , che  ia  tempra  organica  sulla  quale  il  sangue  ha  la  fon- 
damental  parte,  valendo  a stabilire  la  indiduale  sensitività  ed  affettività,  con- 
corra necessariamente  a temprare  il  nostro  carattere  morale. 

Donde  ne  sorgono  due  corollari  importantissimi  al  nostro  proposito;  e sono 

4.°  Doversi  così  nello  stato  normale  come  nel  morboso,  trattandosi  di  ir- 
radiazioni simpatiche,  compenetrare  all’  azione  nervosa  anche  la  influenza 
sanguigna , comecché  per  noi  questi  due  supremi  fattori  vitali , se  per  poco 
possono  talora  emanciparsi  o agire  isolatamente , debbono  nel  generale  riguar- 
darsi per  indivisibili  e solidari  ; 


(1)  Come  devonsi  curare  nel  loro  principio  le  alienazioni  mentali  ? 

Dissertazione  del  Dott.  A.  Erlenmeyer — Prima  Traduzione  Italiana  — Milano,  ISòi.  — 


2.o  In  genere  dalle  singolo  parli  dell’organismo  sensibile  potranno  tra- 
sferirsi, in  ispecie  sotto  le  azioni  dolorifiche,  irradiazioni  simpatiche  all’en- 
cefalo; ma  già  s’intende  come  le  principali  viscere  inservienti  alla  vita  pla- 
stica e alla  sfera  generativa,  debbano  preferentemente  sospingere  le  loro  vir- 
tuali azioni,  specialmente  ove  siano  disorbitanti  e travolte. 

Avremo  campo  di  sviluppare  nel  caso  più  concreto  e nelle  applicazioni 
siffatte  deduzioni  ; ed  intanto  premettiamo  pure  che  trattandosi  di  relazioni 
simpatiche  atte  a svolgere  disordini  mentali,  è d’  uopo  generalmente  ammet- 
tere, come  lo  sarebbe  pure  per  altre  infermità,  una  individuale  predisposi- 
zione; che  è quanto  dire  una  particolare  suscettività  nel  sistema  nervoso , ed  in 
ispecie  nel  centro  cerebrale.  Si  può  di  leggieri  ridurre  ad  uno  stato  di  aumen- 
tata sensitività,  che  se  vale  ad  accrescere  la  somma  delle  conoscenze  anche 
per  cagione  della  stessa  maggiore  affettività,  non  può  non  dilatare  la  cerchio 
della  nostra  passività,  riducendosi  in  ultimo  termine  ad  una  minorata  resi- 
stenza organica.  E più  concretamente  potrebbe  dirsi  per  le  analogie,  che  si 
facciano  esageratamente  sì  i movimenti  afferenti  dalla  materia  nervosa,  che 
quelli  di  ripiegamento  e di  reflessione;  in  modo  che  nello  stato  normale  es- 
sendo questi  ultimi  appena  percettibili , o agendo  più  pacati  e contrabilan- 
ciati dalle  azioni  di  altre  parli  che  inservono  a relative  facoltà,  ne  avviene  che 
non  possa  effettuarsi  il  disordine  e la  fatalità  di  sensazioni  e percezioni  ed 
idee  corrispondenti. 

Premessi  questi  principi,  o a meglio  dire  qui  per  sommi  punti  reca- 
pilolali,  può  più  logicamente  definirsi  la  pazzìa  simpatica  attribuendole  la  sua 
positiva  entità. 

Noi  la  definiamo,  adottando  molto  le  espressioni  del  lodato  Loiseau  (4), 
per  un’  affezione  promossa  da  uno  stato  morboso  qualunque , chimico-organico 
o dinamico , avente  sua  primitiva  sede  specialmente  in  visceri  o parti  che  piu 
simpatizzano  col  centro  cerebrale,  ma  in  modo  che  vi  abbia  rapporto  causale 
o parallellismo  fra  le  due  sedi  attaccate. 

Merita  intanto  che  si  svolga  più  estesamente  siffatta  enunciazione,  e si 
facciano  conoscere  i modi  positivi  con  cui  può  influire  la  irradiazione  simpa- 
tica , onde  sia  determinato  quando  questa  è esclusiva  nell' agire,  o dee  ri- 
sguardarsi  quale  semplice  concausa. 

Può  un  individuo,  essendo  sanissimo  di  mente,  ammalare  per  pure  cause 
fisiche;  p.  e.  di  affezione  epatica,  di  ragione  dinaraico-chimica  o chimico-or- 
ganica. Può  più  facilmente  esser  stata  incoata  da  discrasìa  del  sangue,  e sin- 


(1)  Mémoire  sur  la  folie  sympatique  — Paris,  Chez  J.  B.  Baillière,  18o6.  — 
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polarmente  da  ipervenosilà , o pure  questi  stati  morbosi  esserne  il  risultato  per 
la  grande  influenza  che  Porgano  epatico  esercita  sulla  digestione,  sulP assor- 
bimento e sulla  ematosi.  Se  l'individuo  sia  di  tempra  nervosa  ne  seguirà  più 
facilmente  una  mala  influenza  innervativa  per  parte  del  grande  simpatico , ed 
i morbosi  riverberi  sugli  altri  centri  nervosi. 

In  questo  caso,  ove  la  condizione  primitiva  avesse  molla  entità,  sì  per 
il  grado  che  per  la  durata,  e parimenti  ne  fossero  assai  calcolabili  le  irra- 
diazioni nervose  risentile  da  un  organo  cerebrale  mal  predisposto , possiamo 
facilmente  immaginarci  la  generazione  di  uno  stato  vesanico.  La  causa  occa- 
sionante la  malattia  cerebrale  sarebbe  in  tale  supposto  assolutamente  viscerale, 
nè  so  come  potrebbe  oppugnarsi. 

Questo  ed  altri  casi  consimili  rappresentano  il  vero  essere  della  pazzìa 
simpatica  assoluta  o per  via  indiretta;  e più  innanzi  additeremo  le  principali 
osservazioni  cliniche  relative. 

Una  tale  eventualità  si  raffronta  interamente  con  quella  ammessa  dal 
Dumesnil,  il  quale  così  si  esprime: 

« Se  il  turbamento  mentale  persistente  dopo  l'affezione,  acquistasse  tut- 
tavia un  valore  proprio  ed  idiopatico,  ciò  non  impedirebbe  clic  la  precipua 
indicazione  non  fosse  sin  dalle  prime  di  combattere  V origine  del  male  ». 

Egli  poi  inclina  a credere  non  esser  rara  questa  specie  di  vesanie  per 
via  indiretta  (1). 

Abbenchè  per  altro  non  si  tratti  di  sede  propriamente  determinata  come 
nel  superiore  supposto,  vi  sono  a mio  senso  certi  stati  generali,  o degradate 
condizioni  del  sangue,  che  per  lo  meno,  nel  caso  si  trovino  occasionare  la 
pazzìa , non  si  potrebbero  non  riguardare  come  cause  determinanti , e quella 
non  ritenere  siccome  secondaria  e non  idiopatica.  I casi  abbastanza  frequenti 
di  alterazioni  mentali  che  provengono  dalla  miseria,  da  cattive  alimentazioni, 
ed  in  genere  da  difetto  delle  opportune  condizioni  igieniche  alla  normale  con- 
servazione della  vita  e della  salute , ne  sono  una  prova  più  che  manifesta. 
E siccome  i gravi  degradamenti  che  avvengono  nella  vita  somatica , e che 
alla  fine  ci  si  rappresentano  siccome  una  generale  alterazione  dell*  organismo, 
si  esprimono  singolarmente  e primitivamente  nelle  pervertite  azioni  dei  nervi 
simpatici  o gangliari , alla  maniera  più  o meno  eguale  con  cui  influiscono  gli 
altri  stati  organici  delle  diverse  viscere;  cosi  non  trovo  punto  irragionevole 
che  anche  le  alienazioni  in  discorso  facciano  implicitamente  parte  del  novero 
delle  secondarie  o simpatiche. 


(1)  Vedi  il  fascicolo  di  luglio  1803,  pagina  131,  degli  Annali  Medico-psicologici  di 
Parigi  ecc. 
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Venendo  poi  alP  azione  delle  cause  morali,  che  senz’  altro  sono  apprese 
dall’ animo  nostro  la  mercè  dell’  organo  cerebrale,  possono  pure  avvenirne  le 
seguenti  diverse  effettualità. 

Può  la  innervazione  encefalica  farsi  turbata  per  P azione  del  patema  mo- 
rale, rimanendo  però  ancora  in  tale  condizione,  come  suole  il  più  spesso  av- 
venire , da  potere  eseguire  abbastanza  normalmente  le  funzioni  dello  spirito. 
E può  nel  tempo  stesso  incontrare,  in  ispecie  sopra  determinati  individui , che 
la  ripercussione  morbosa  sulle  viscere  inservienti  alla  vita  vegetativa  sia  tanto 
maggiore,  da  avervi  singolarmente  ostinate  anoressìe,  dispepsìe,  ed  altri  con- 
secutivi disordini.  Non  è egli  ollremodo  probabile  in  simili  casi  , che  lo  stato 
morboso  di  tali  parli,  talora  assumente  la  forma  della  positiva  ipocondriasi, 
ed  in  altri  termini  che  F effetto  della  primitiva  impressione  non  sia  esso  il 
motore  più  calcolabile  della  prodottasi  alienazione  e dello  stalo  morboso  cere- 
brale che  la  sostiene?  Io  ne  citai  un  caso  nel  primo  mio  Rendiconto  Stati- 
stico. E non  vediam  noi  forse  prodursi  altrettanto  in  altre  infermità,  come 
p.  e.  in  talune  dei  polmoni  e del  fegato  per  male  impressioni  suscitatesi  pri- 
mitivamente nel  cuore  e nello  stomaco?  Anche  le  dismenorree , le  amenoree, 
le  clorosi  venute  in  seguito  di  forti  patemi  dell*  animo,  e seguite  poi  da  tur- 
bamenti vesanici,  ne  potrebbero  essere  di  una  maggior  prova. 

In  altre  circostanze  può  per  la  stessa  sinistra  influenza  di  una  causa  mo- 
rale, prodursi  contemporaneamente  un  eguale  disordine  sì  nella  sfera  cerebrale 
che  in  quella  cosidelta  vegetativa,  da  esservi  un  puro  scambio  di  irradia- 
zioni morbose,  e senz’  altro  una  mutua  morbosa  coefficienza,  loila  ogni  pre- 
valenza di  azioni. 

E può  per  ultimo  dopo  generatasi  la  condizione  cerebrale,  esprimentesi 
con  una  delle  forme  della  pazzìa , darsi  luogo  gradualmente  e per  F insistenza 
stessa  del  primitivo  disordine,  aduna  secondaria  affezione  in  qualche  viscere 
delle  altre  due  cavità.  Ed  anche  in  simil  caso  ninno  può  negare,  a meno  non 
si  tratti  di  fenomeni  critici,  die  la  complicanza  non  aggravi  la  condizione  pri- 
migenia. e non  sia  da  tenersi  bene  a calcolo  nel  piano  curativo. 

Qui  stimiamo  di  fare  un’avvertenza,  ed  è,  che  quantunque  non  possa 
farsi  di  leggieri  un'assoluta  differenza  fra  la  pazzìa  simpatica  e la  secondaria, 
unificandosi  generalmente  più  o meno  queste  due  condizioni  , pure  bisogna 
in  qualche  guisa  distinguerle  per  assegnar  loro  il  giusto  grado  di  entità  nella 
produzione  ed  integrazione  della  esistente  infermità.  Negli  organi  della  vita 
somatica  che  hanno  diretta  e molto  spiegata  simpatia  coll’ encefalo  e colla 
nostra  parte  morale,  bastano  anche  cause  non  rilevanti  per  destare  un  riflesso 
morboso,  laddove  delle  assai  gravi  condizioni  patologiche  non  giungono  ad 
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ingenerare  queir  elìcilo.  Cerio  egli  è inoltre  clic  più  spiegala  è pure  la  sim- 
patia nei  casi  di  neurosi  gangliari , anziché  in  altre  maniere  di  affezioni  e 
nei  disordini  stessi  qualitativi  e quantitativi  del  sangue.  In  questi  ultimi  po- 
trebbe talora  impugnarsi  anche  la  esistenza  della  morbosa  simpatìa , e rite- 
nere del  tutto  per  secondarie  o di  ripercussione  il  sopravvenuto  focolare  di 
malattia , o come  altri  direbbe  per  propagazione  dell'  ente  morboso  ; ed  in 
questa  categoria  entrerebbero  le  vesanie  occasionate  da  disordini  della  circo- 
lazione centrale,  in  ispecie  per  gravi  assimetrie  istrumentali. 

Per  questo  ad  onta  che  le  medesime  si  osservino  frequentemente  nelle 
follìe  diverse,  e possano  ritenersi  spesso  come  primitive,  non  meritano  di  esser 
calcolate  fra  le  più  efficaci  cagioni  della  pazzìa  simpatica. 

Per  questo , ad  onta  pure  che  nel  presente  nostro  Rapporto  sia  grande- 
mente considerevole  il  numero  dei  trovati  vizi  precordiali , e quindi  molto 
presumibile  che  buona  parte  delle  follìe  relative  abbiano  da  quelli  avuto  fomite, 
non  abbiamo  stimalo  di  decampare,  siccome  si  vedrà,  da  quanto  ha  statuito  il 
consenso  dei  più  su  tal  punto  di  cliniche  e di  fisiologiche  induzioni , dovendosi 
anche  riflettere  che  le  altre  irradiazioni  simpatiche  producono  vesanie  facilmente 
sanabili,  laddove  quelle  che  sono  il  riflesso  delle  cardiopatìe,  hanno  general- 
mente funesto  termine,  e si  ha  luogo  quindi  di  riscontrarle  sì  di  sovente 
nel  cadavere. 

Riassumendo  dopo  ciò,  diciamo  essere  da  ammettersi  le  seguenti  maniere 
di  generazione  di  pazzìa  simpatica  o secondaria. 

4°.  La  pazzìa  simpatica  assoluta  per  primitiva  condizione  morbosa  di  vi- 
sceri o parti  disgiunte  e più  o meno  lontane  dal  centro  cerebrale,  non  che 
per  ispeciali  degradamenti  o discrasìe  del  sangue; 

2°.  Quella  prodotta  dalle  medesime  cause,  le  quali  peraltro  sebbene 
maggiori  di  grado  sono  in  attinenza  colla  primitiva  impressione  patita  dal- 
T encefalo; 

3°.  La  simpatia  che  chiameremo  coefficiente  o concansante  la  vesania 
che  se  ne  manifesta;  qualità  che  non  può  contemplarsi  se  non  in  qualche 
grado  ed  in  talune  circostanze  come  influente  alla  integrazione  della  malattìa 
principale  e primitiva,  laddove  sia  distintamente  posteriore  allo  stalo  di  pazzìa. 

Ora  come  non  vi  sarà  chi  non  vegga  V influenza  grandissima  che  simili 
analitiche  distinzioni  debbono  esercitare  a prò  di  una  buona  cura  e dell'ade- 
guato pronostico,  così  noi  non  omettiamo  di  far  rilevare  il  passaggio  che 
può  farsi  di  leggieri  della  irradiazione  simpatica  o dello  stato  dinamico  , alla 
condizione  idiopatica  materiale  ed  organica.  Il  che  sarà  naturalmente  in  ra- 
gione non  pure  della  più  o meno  individuale  disposizione  alla  pazzìa,  ma  sib- 
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bene  del  grado  di  sanabilità  e di  durata  del  fomite  stesso  morboso  primitivo 
ed  irradiarne. 

In  generale  come  può  aspettarsi  un  più  favorevole  pronostico  , siccome 
più  innanzi  vedremo,  così  ne  potrà  essere  piu  piana  la  cura,  ma  non  meno 
cautelata  e ne’  singoli  suoi  elementi  ben  diretta.  Diciamo  pure  che  V altera- 
zione mentale  stabilitasi,  ne  sarà  spesso  malagevole  precisare  il  suo  primi- 
tivo punto  di  generazione:  non  pertanto  per  via  di  esatte  indagini  potrà  giun- 
gersi spesso  a discoprirlo. 

Le  parti  deir  umano  organismo  che  più  specialmente  vanno  soggette  a 
risentire  fra  loro  fenomeni  simpatici , sono , come  già  indicammo , i centri 
nervosi,  e fra  questi  il  centro  cerebrale  per  la  sua  complicata  struttura,  la  sua 
capitale  importanza,  gli  estesi  suoi  rapporti  e funzioni.  V’  ha  precipuamente 
una  correlazione  simpatica , determinantesi  anche  in  una  maniera  di  antago- 
nismo, fra  il  polo  cerebrale,  e quello  della  vita  vegetativa  e della  generativa , 
al  quale  ultimo  il  Reil  e I.  I.  Yirey  hanno  dato  il  nome  di  polo  spermatico  od 
afrodisiaco.  Il  Virey  particolarmente  trattando  di  simili  rapporti,  con  molta  copia 
di  erudizione  e di  ragioni  (ì)  conchiude  col  dire,  che  sì  i grossi  mangiatori, 
come  gl’ individui  dati  ad  una  schifosa  lubricità,  sono  quelli  che  più  si  tro- 
vano degradati  nelle  facoltà  intellettuali,  e mal  possono  sostenere  pochi  soli 
istanti  di  meditazione. 

Ma  per  venire  più  concretamente  benché  di  sfuggita  alle  osservazioni 
cliniche,  diremo  che  nel  loro  insieme  più  i visceri  addominali  che  quelli  del 
petto  hanno  rapporti  simpatici  coir  encefalo , ma  non  tutti  presi  paratamente 
hanno  il  medesimo  predominio  di  azione.  Così  in  ragione  pure  delle  nostre 
complessive  osservazioni  crederemmo  enumerarli  nel  seguente  ordine: 

l.°  Stomaco  e tubo  intestinale; 

2.o  Fegato  e sue  attinenze  ; 

3. °  Organi  della  generazione; 

4. °  Cuore  ; 

5. °  I residuali  visceri  addominali; 

6. u  I polmoni. 

Non  abbiamo  dati  statistici  sufficienti  per  collocare  nel  posto  più  con- 
veniente fra  le  suenunciate  categorìe  le  malattìe  generali  o del  sangue  , ma 
stimiamo  che  se  anche  non  del  lutto  primitive , possano  come  posteriori  ai 
diversi  stati  organici  delle  suenunciate  viscere , essere  riguardate  fra  le  più 
comuni,  e quindi  abbiano  ad  avere  le  prime  distinzioni  nel  sopradetto  elenco. 


(1)  De  la  Physiologie  dans  ses  rapporls  avec  la  Philosophie. 


Paris,  1844.  — 
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(«)  Basterebbe  il  solo  fatto  degl’  ipocondriaci  e pur  anco  delle  isteriche, 
per  attestare  dei  molteplici  rapporti  morbosi  che  passano  fra  il  tubo  gastro- 
enterico  ed  il  cervello,  e per  valutare  i fatti  assai  frequenti  di  alienazioni 
promosse  e mantenute  da  disordini  più  o meno  gravi  di  quelle  viscere. 

Senza  parlare  degli  antichi  che  tennero  pressoché  esclusivamente  per 
quelle  morbose  simpatie,  sono  calcolabilissime  le  osservazioni  dell'Esquirol,  del 
Pinci  , del  Bayle  ecc.  e di  molti  illustri  medici  Allemanni,  quali  il  Jacobi,  il 
Flemming  ed  altri,  da  non  poter  dubitare  della  loro  realtà  ed  interpretazione. 

Anche  per  relazione  del  citato  Loiseau  sonosi  osservale  delle  lipemame 
e delle  manie  per  vizi  cancerosi  dello  stomaco.  E poi  calcolabilissima  la  os- 
servazione del  Bernard  citata  dal  sopradetto , del  prodursi  turbamenti  cere- 
brali per  F ingestione  di  sostanze  tossiche  o medicinali  prima  che  possa  averne 
avuto  luogo  l' assorbimento.  Ed  il  Grisolle  parlando  della  etiologia  delle  emor- 
ragìe cerebrali  producenti  P apoplessia,  cita  gli  effetti  simpatici  dello  stomaco 
e del  ventre  e specialmente  il  processo  digestivo  e la  costipazione. 

(h)  Altrettanto  può  dirsi  dell* apparecchio  epatico,  il  quale  oltre  all*  essere 
per  le  sue  azioni  sussidiario  della  digestione,  ha  tanta  parte  nella  circolazione 
sanguigna  e nella  ematosi.  11  solo  intristirsi  degli  individui  e cambiare  affatto 
di  carattere,  quando  si  turbi  la  economia  di  quel  viscere,  da  bastevole  ragione 
del  potersi  spingere  tanto  più  oltre  la  mala  influenza , da  poter  generare  as- 
soluti disordini  mentali.  Nei  miei  lipemaniaei  io  ho  trovato  spesso  ipertrofie 
e degenerazioni  grassose  di  detto  organo,  e molte  altre  alterazioni  sono  state 
pure  rilevate  da  altri.  Non  tutte  primarie,  ma  non  certo  saranno  state  inte- 
ramente secondarie.  E le  alienazioni  facili  a susseguire  alle  lunghe  febbri 
intermittenti,  non  potranno  forse  dipendere,  almeno  in  molla  parte,  dalie 
quasi  inevitabili  cosidette  ostruzioni  ( iperemie,  ipertrofie , ed  anche  altri  stali 
morbosi)  dei  visceri  degl' ipocondri? 

(c)  Per  gii  organi  della  generazione,  in  ispecie  nella  donna,  io  credo  non 
faccia  d'uopo  addurre  ragioni  e falli  di  loro  simpatie  e relativi  effetti  morbosi 
sul  centro  cerebrale.  Anche  qui  i soli  mutamenti  morali  che  avvengono  al 
periodo  della  pubertà,  e nelle  donne  all'epoca  critica  e della  gravidanza,  ba- 
stano od  additarci  le  strette  influenze  dell'  apparecchio  genitale  col  polo  cere- 
brale. Pare  anche  provalo  dalle  statistiche  che  prevalga  il  numero  delle  pazzìe 
nel  celibato.  I fatti  di  alienazioni  per  affezioni  cancerose  ed  altre  malattie 
dell'utero,  sono  riportati  da  moltissimi  autori,  ed  in  particolare  dal  Belhomme. 
Sono  poi  non  di  lieve  numero  le  pazzie  delle  donne  incinte  . delie  puerpere 
e delle  nutrici , nella  patogenia  delle  quali  non  si  vorrà  niegare  che  I’  utero 
non  vi  eserciti  un*  azione  più  o meno  essenziale  e collaterale. 

(d)  Il  cuore  ed  il  cervello  sono  i due  grandi  centri  di  azione  nel  nostro 
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organismo , per  cui  ne  risulta  in  totalità  il  nostro  temperamento.  Come  mal 
potrebbero  sceverarsi  le  influenze  e le  reciproche  correlazioni  dei  sistemi  san- 
guigno e nervoso  che  a detti  due  centri  si  rappiccano,  così  non  so  come  di 
questi  non  abbia  a calcolarsi  la  necessaria  ed  immensa  irradiazione  d’influenze, 
che  anche  nello  stato  patologico  denno  tramandarsi.  Tantoché  è ben  detto  che 
le  malattie  del  cuore  ponno  essere  come  quelle  delio  stomaco , del  fegato  ecc., 
ora  causa  ed  ora  effetto  dell’  alienazione  mentale.  In  una  gran  parte  dei  ca- 
daveri da  me  sezionati , siccome  potrà  leggersi  specialmente  nel  mio  secondo 
Rendiconto  Statistico  di  questo  Manicomio  e tanto  maggiormente  nel  presente 
terzo  Rapporto,  io  trovava  assai  di  frequente  molto  calcolabili  vizi  precordiali; 
ed  in  non  pochi  di  quei  casi  vedeva  per  i precipui  dati  della  diagnosi , la  di- 
pendenza dell’alienazione  dal  primitivo  sconcerto  cardiaco.  Fra  tutti  gli  autori 
il  Nasse  ha  trattato  singolarmente  di  questo  soggetto;  e benché  sembri,  come 
dissi , aver  esageralo  le  simpatie  patologiche  fra  il  cuore  e le  funzioni  intel- 
lettuali , ha  pur  nullameno  raccolto  importantissime  nozioni  tratte  sì  dagli  an- 
tichi che  dai  moderni  osservatori  , a comprovare  questi  speciali  e segnalati 
rapporti  morbosi  tra  il  fisico  ed  il  morale 

È d’  altronde  non  infrequente  il  rilevare  in  coloro  che  hanno  manifesti 
vizi  precordiali , non  pure  delle  gravi  cefalalgie  ed  altri  sconcerti  della  testa, 
ma  sibbene  dei  disturbi  dei  sensi , e come  in  altro  capitolo  di  questo  lavoro 
già  dissi , lo  stesso  delirio  furioso.  Io  ho  attualmente  nel  Manicomio  due  in- 
dividui che  sono  stati  lipemaniaci , e disgraziatamente  trovatisi  con  alterazioni 
cardiache.  Abitualmente  sono  essi  travagliati  da  dolori  di  capo  e di  umor  tetro 
e melancolico.  Trovo  pure  nei  miei  registri  di  osservazioni  pratiche  che  una 
persona  da  me  molto  diletta  e curata  per  una  ipertrofia  cardiaca  con  altera- 
zione degli  orifizi , fu  presa  d’ improvviso  da  ben  forte  delirio  ; il  quale  diede 
poi  luogo  ad  una  emiplegìa  e alla  morte  improvvisa.  E molte  epilessie  ed  apo- 
plessie non  sono  forse  originale  da  vizi  del  cuore?  Io  sono  anzi  di  parere  al 
proposito  di  estese  e fulminanti  emorragie  cerebrali , che  in  generale , tranne 
i casi  di  occlusioni  per  embolia  di  grossi  vasi  che  intercetti  di  un  subito  il 
circolo,  avvengano  sempre  per  rilevante  disordine  generalmente  organico  del 
centro  circolatorio  da  produrre  il  cosidetto  colpo  cardiaco.  Credo  che  l’ana- 
tomia patologica  sanzionerà  forse  col  moltiplicarsi  delle  osservazioni  un  tal 
mio  supposto.  Nè  vaglia  il  dire  al  nostro  proposito  che  dette  ultime  affezioni 
sono  da  riguardarsi  piuttosto  sintomatiche  o prettamente  secondarie,  che 
simpatiche;  dappoiché  oltre  all’ eliminarsi  per  questi  fatti  la  idiopaticità  del- 
l'alienazione, il  che  precipuamente  importa  per  ogni  riguardo,  chi  sarebbe 
da  tanto  da  sceverarne  la  influenza  nervosa,  e metterla  sempre  a rimorchio 
deir  elemento  sanguigno?  Ad  ogni  maniera  l’insieme  dei  fatti  e delle  circo- 
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stanze  varrà  molto  a sussidiare  la  nostra  opinione  e quella  di  molti  altri  sulla 
influenza  simpatica  del  cuore  in  genere  sulle  funzioni  cerebrali. 

(e)  Per  rispetto  alle  irradiazioni  morbose  clic  ponno  propagarsi  al  centro 
encefalico  dalle  affezioni  locali  di  altri  visceri  e parti  addominali,  noi  non  en- 
treremo in  particolari,  valendo  per  esse  complessivamente  le  idee  esposte  in 
sul  principio  di  questo  capitolo,  e il  doversi  riflettere,  che  giovando  il  cal- 
colare qualunque  azione  locale  di  parli  anche  meno  nobili  ed  importanti  per 
le  ragioni  stesse  anatomiche,  non  bisogni  mai  perder  di  vista  l'influenza 
unisona  e sintetica,  che  nel  soggetto  di  che  qui  ci  occupiamo  va  a compen- 
diarsi nel  cervello  addominale,  o centro  solare  ed  epigaslico.  Diremo  solo  che 
non  sono  poche  le  osservazioni  addotte  in  proposito  da  autori  distinti:  e noi 
citammo  nella  storia  IO/  riportata  nel  nostro  secondo  Rendiconto  Statistico, 
un  caso  di  manìa  resasi  intermittente  e susseguita  da  congestione  cerebrale  che 
fu  causa  della  morte  dell5 individuo,  nel  cui  cadavere  si  trovarono  vaste  ed  an- 
tiche concrezioni  nei  reni,  le  quali  si  stimarono  molto  influenti  a produrre 
non  pure  la  delta  iperemìa  quanto  la  stessa  vesania. 

Mi  riporto  poi  per  quest’oggetto  a quanto  ho  detto  in  addietro  al  pro- 
posito dei  due  casi  addotti  della  malattia  del  Brighi. 

(, f ) Per  le  osservazioni  di  una  gran  parte  dei  medici  non  pare  finalmente 
che  i sconcerti  dell'  apparecchio  respiratorio  reagiscano  notevolmente  sul  cer- 
vello da  destarvi  frequenti  fenomeni  di  alienazione.  E parrebbe  che  la  tuber- 
colosi ed  altre  affezioni  lente  degli  organi  polmonari  siansi  il  più  spesso  svi- 
luppale a pazzia  già  in  corso.  Dice  pur  tuttavia  il  Loiseau  nella  citata  sua 
memoria  (1),  essersi  visto  non  raramente  alternare  la  tisi  col  delirio  melan- 
colico  e soprattutto  colla  manìa.  Aggiunge  che  il  Belhomme  cita  in  una  se- 
conda memoria  due  osservazioni  di  tal  genere,  confermate  da  altri  falli  notati 
da  Perfect,  Mead,  Archambault,  Ellis,  e dallo  stesso  Guislain;  rimarcando 
per  altro  non  esservi  il  più  spesso  in  tali  casi  Y indicalo  parallellismo  delle 
due  affezioni;  ma  trattarsi  piuttosto  di  metastasi  o di  ripercussione  che  gli  an- 
tichi appellarono  diadaxis. 

11  caso  7°.  che  io  ho  riportalo  fra  le  storie  necroscopiche  potrebbe  forse 
allegarsi  anche  fra  i summenzionati  esempi;  ed  in  altro  mio  caso  pure  di  un 
maniaco,  stato  già  sofferente  di  petto,  viddi  riapparire  lo  sputo  sanguigno  e 
quindi  degli  escreati  di  materia  tubercolosa  dopo  cessato  lo  stato  maniaco. 
Molti  anni  indietro  ne  avevo  rimarcalo  anche  un  caso  consimile. 


(I)  Op.  cit.  pagina  67. 
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Quando  poi  si  ponga  niente  a quella  espansività,  a quello  sconcordante 
coraggio , ed  alle  rinascenti  speranze  proprie  di  molti  tisici , specialmente 
molto  innanzi  nella  malattia , non  si  può  porre  in  dubbio , che  un’  irradia- 
zione esagerata  morbosa  non  si  faccia  dagli  organi  toracici , ben  diversa  da 
quella  che  si  scambia  fra  gli  organi  addominali  e 1’  encefalo  stesso  (i). 

Ma  per  la  precisa  determinazione  di  un  tal  punto  è da  riportarsi  a più 
estesa  e matura  esperienza,  la  quale  dovrà  estendersi  pure  ad  altre  cause 
reputate  da  alcuni  quali  fomiti  della  pazzìa  simpatica,  come  p.  e.  le  larve 
od  insetti  sviluppali  fra  mezzo  ai  tessuti  o nelle  cavità  naturali. 

Le  forme  che  preferentemenle  veste  la  pazzìa  simpatica , io  abbiamo  già 
indicato,  sono  quelle  di  fondo  sentimentale  ed  istintivo,  ossia  le  lipemanìe 
semplici  o con  più  o meno  esteso  delirio.  Piu  raramente  assume  il  tipo  ma- 
niaco, come  avvisa  pure  il  Loiseau.  E consentaneo  ai  principi  fisiologici  un 
siffatto  riscontro  clinico,  comecché,  siccome  dicemmo,  allo  svolgimento  e al 
tono  di  non  pochi  nostri  sentimenti  dia  occasione  Io  stalo  delle  viscere , in 
ispecic  addominali , e ne  siano  mezzo  precipuo  di  trasmissione  i nervi  simpa- 
tici. Più  particolarmente  trattammo  di  ciò  ai  capitoli  sulla  lipemanìa  e sulle 
follìe  parziali  o monomanie  nel  nostro  già  ricordato  libro  — Studi  psicologici 
e patologici  sulla  pazzìa  — . 

E chiaro  che  simili  affezioni  simpatiche  si  producano  più  di  leggieri  nella 
età  giovanile  o almeno  non  troppo  adulta,  essendo  allora  non  pure  piu  passi- 
bile ed  affettibile  P individuo,  ma  sibbene  più  pronta  e vivace  ogni  maniera 


(I)  Leggiamo  in  un  importante  transunto  dei  Giornali  Inglesi  ed  Americani  fatto  dal 
Dumesnil , e riportato  nel  fascicolo  di  gennaio  1863  degli  Annali  Medico-psicologici  di 
Parigi,  come  la  tisi  polmonare  sia  la  malattia  negli  Asili  di  America  e d’Inghilterra,  che 
per  un  terzo  circa  adduce  alla  morte  dei  mentecatti  : come  costituisca  quindi  la  più  estesa 
e facile  complicazione  della  pazzìa;  si  opponga  alla  sanabilità  della  medesima,  e secondo 
V Harlow  grande  fautore  del  somatismo,  ne  sia  spesso  il  punto  di  partenza.  A tal  propo- 
sito per  il  Dott.  Ray  le  affezioni  concomitanti  la  follìa  sarebbero  oggi  in  maggior  numero, 
e ciò  darebbe  ragione  della  diminuita  cifra  dei  dimessi  guariti  negli  Asili  di  Bethlem  e di 
Saint-Luke  a Londra  malgrado  anche  i molti  miglioramenti  introdottivi. 

A un  dipresso  verrebbe  ciò  confermato  in  una  memoria  del  Clouston  Medico  assistente 
dell’Asilo  di  Edimburgo,  tradotta  dallo  stesso  Dumesnil , ed  intitolata  — La  Inberculizza- 
zione  e V alienazione  mentale  — ( Annali  Medico-psicologici,  18G4,  fascicolo  di  maggio  ). 

Per  la  quale  si  avrebbe  motivo  di  fare  parecchi  quesiti , e particolarmente  se  la  follìa 
e le  condizioni  degli  Asili  siano  una  causa  predisponente  della  tubercolosi  , e se  questa  pre- 
disponga all’ alienazione  mentale;  quesiti  che  soltanto  uno  scrupoloso  esame  della  Storia 
clinica  di  un  sufficiente  numero  di  osservazioni  potrebbe  risolvere. 
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di  sensibilità , non  che  più  frequenti  le  occasioni  ed  i mezzi  che  valgono  a 
suscitarla  e a poterla  disordinare. 

Si  rileverà  pure  che  nella  generalità  di  tali  vesanie  ne  sarà  meno  in- 
fausto il  pronostico,  se  si  eccettuino  quelle  irradiazioni  che  partono  da  gravi 
focolari  organici , insuscettibili  di  cura  indicativa , e che  hanno  grandemente 
influito  sulla  degradazione  complessiva  dell’organismo.  La  cura  nell'essere 
conseguentemente  di  frequente  seguita  da  buon  successo  , abbisognerà  per  altro 
di  molta  dirittura  di  metodo,  e di  giovarsi  talora  dei  mezzi  i più  semplici  ed  an- 
che dei  soli  cosidetti  negativi.  La  influenza  morale  delle  mura  del  Manicomio 
opera  di  sovente  grandi  e benefiche  revulsioni,  aggiuntovi  singolarmente  l’ordine 
disciplinare  e le  regole  della  igiene  dietetica.  A proposito  specialmente  di 
quest’  ultima  io  ho  sempre  presente  un  caso  di  una  lipemania  semplice  in  un 
uomo  ancor  giovane;  il  quale  potè  in  breve  guarire  della  molta  disoressìa , 
della  notevole  debolezza  delle  sue  forze , e del  morale  sfìduciamento  in  che 
era  caduto  da  renderlo  alcun  poco  quasi  stupido,  col  cibarlo  pressoché  esclu- 
sivamente per  un  notevole  tempo  di  sole  frutta  di  suo  gradimento , e col  ri- 
posarsi esso  nella  sua  camera , non  permettendosi  in  seguito  che  per  qualche 
breve  tratto  di  vedere  dei  compagni , e rivolger  loro  qualche  parola  di  sfuggita. 

Accennate  per  tal  modo  le  cose  più  importanti  che  rischiarino  il  soggetto 
della  pazzia  simpatica;  qui  non  mi  resta  che  indicare  per  quali  mezzi  potrà 
compiersi  piu  agevolmente  il  suo  diagnostico.  Certo  clic  il  metodo  non  può 
sostanzialmente  variare  da  quello  che  si  addice  alle  comuni  malattie  del  corpo 
umano,  e non  può  non  attingersi  quindi  che  alle  medesime  fonti.  Ma  perchè 
si  tratta  di  materia  che  senz’altro  sfugge  alla  grossolanità  dei  sensi,  ed  abbi- 
sogna di  molto  delicato  calcolo;  così  non  sia  invano  il  ricordare  che  tutti  gli 
elementi  del  giudizio  diagnostico  debbono  essere  finamente  e il  piu  perspi- 
cuamente osservati  e raccolti.  Oh!  si  davvero  che  qui  però  certe  eccessive 
manovre  che  potrebbero  sentire  un  pò  del  prestigiatore,  sarebbero  senza  scopo 
e da  riso  ! Neppur  buone  per  lo  stuolo  di  coloro  che  non  pensano  mai  colla 
propria  testa , ed  han  proprio  bisogno  di  essere  rimorchiati  ! Sovratulto  importa 
che  siano  accuratamente  studiati  gli  anamnestici  in  tutte  le  loro  particolarità, 
e sia  bene  apprezzalo  il  carattere  fisico  e morale  dell'  individuo.  Son  presto 
indicate  simili  avvertenze  ; ma  il  compierle  nella  loro  interezza  è assunto  pa- 
ziente, delicato,  difficile.  Dipende  a mio  senso  dalla  più  o meno  giustezza 
dell’osservanza  di  tali  norme  fondamentali  l’allargarsi  o restringersi  di  troppo 
il  novero  delle  follìe  consensuali.  Sta  in  esse  il  cogliere  più  o meno  dirit- 
tamente nella  cura , e quindi  di  produrre  più  o meno  buoni  risultati. 
Dirò  anzi  che  come  la  pazzìa  simpatica  offre  in  genere  più  estese  pro- 
porzioni di  guarigioni,  e la  cura  deve  mirare  sì  al  focolajo  di  irradiazione. 
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come  all’  elemento  della  forma  o della  temporanea  idiopatia;  così  senz'altro 
deve  la  medesima  essere  assai  calcolatamente  e temperatamente  condotta. 

Può  in  altri  termini  affermarsi,  che  il  risultato  riposa  più  in  questi  casi 
sull’  opera  del  medico  che  sulla  espettazione  o sole  risorse  della  natura  ; e 
non  si  stimi  sola  opera  curativa  il  ricorrere  ai  mezzi  della  farmacìa,  dacché 
nella  cura  fisico-morale  degli  alienali  ben  altre  fonti  vi  sono  per  compierla , 
e nella  loro  semplicità  non  meno  giudiziosamente  da  attingersi. 

Dovrassi  singolarmente  por  mente  alla  seconda  maniera  con  cui  per  noi 
può  aver  luogo  la  pazzìa  simpatica;  essendoché  sia  in  essa  tanto  più  facile 
lo  scambiare  la  causa  o almeno  la  molta  concansa  per  gli  effetti , e quindi 
non  temprare  adeguatamente  la  cura. 

Sia  esatta  e scrupolosa  P indagine  delle  cause  predisponenti  e delle  oc- 
casionali. Non  basta  fissarne  la  qualità,  la  entità:  bisogna  seguirle  accura- 
tamente il  più  che  si  può  nei  loro  effetti;  sceverarne  le  altre  accidentalità; 
tenersi  temperato  nelle  induzioni. 

Per  rispetto  ai  sintomi,  o alle  attualità  morbose  formali  e sostanziali,  non 
ho  d’uopo  dire  quanto  imporli  essere  fedele  e scrupoloso  osservatore.  Altro 
è conoscere  un  metodo , altro  è praticarlo.  Se  in  lutti  i casi  clinici  f opera 
esatta  è ben  più  difficile  del  consiglio  che  la  propone , in  questi  che  riguar- 
dano le  vesanie  e singolarmente  le  simpatiche,  lo  è a dismisura  ben  più  ma- 
lagevole. ledici  eccellenti  alla  cattedra  s’ impiccioliscono  nella  pratica  os- 
servazione. Questa  riposa  in  un  senso  tutto  speciale  ed  individuale,  che  si  ali- 
menta peraltro  della  vastità  della  dottrina,  e si  tempra  su  i dati  della  espe- 
rienza e sulla  realtà  delle  castigate  induzioni.  Dire  di  più  a questo  proposito 
porterebbe  a uno  sminuzzamento  di  consigli , di  cui  senza  meno  non  è qui 
luogo  occuparsi. 

Onde  riepilogando  conchiudo,  che  se  sulle  cose  da  me  succintamente 
esposte  in  questa  appendice  ed  annotazioni  potrà  promuoversi  qualche  di- 
versa interpetrazione,  ho  tuttavia  la  ferma  fiducia  che  riguardate  senza  preoc- 
cupazioni indeclinabili  nel  loro  insieme  e collegamento,  siano  per  trovarsi  al- 
quanto nuove  e di  qualche  utilità. 


Giunti  per  tal  guisa  al  termine  di  questo  nostro  ingrato  ma  indaginoso 
lavoro,  portiamo  fiducia  che  se  non  bene  ne  avremo  svolte  le  singole  sue 
parti , e non  tutti  i materiali  in  esso  accolti  si  troveranno  idi  un  calcolabile 
valore , e non  ne  sarà  stata  sempre  acconcia  e nitida  la  esposizione,  non  vi 
si  possa  almeno  niegare  l’ adempimento  del  nostro  programma  e del  compito 
che  c'  incombeva.  Ci  lusinghiamo  pure  che  per  tal  motivo  il  nostro  Rapporto 


m 


Stalistico-clinico  potrà  presentare  un  conserto  armonico  in  tutto  il  suo  insie- 
me, da  concigliargli  il  carattere  di  un  ragionamento  successivo  e concatenato, 
di  maniera  clic  resti  facile  a chi  si  accingesse  a leggerlo,  di  ritrarne  di  leg- 
gieri i più  importanti  risultati  dei  falli  e delle  idee  clic  vi  sono  esposte.  Abbia- 
mo insomma  procurato  di  farci  comprendere  prontamente,  facilmente,  e com- 
pletamente. 

In  mezzo  ai  spinosi  sentieri  del  mesto  e grave  nostro  ufficio,  ad  onta 
che  al  nostro  operalo  non  ci  muova  che  la  sacra  parola  del  dovere , ed  il 
conforto  di  averlo  adempiuto  sin  quanto  e dove  potevano  le  nostre  forze  sia 
la  solenne  ed  unica  retribuzione  che  agogniamo,  non  vogliamo  ritenerci  nul- 
lamcno  per  tanto  stoici,  do  non  desiderare  che  quel  poco  che  abbiamo  ope- 
rato. non  si  riscuota  il  benevolo  consenso  dei  nostri  leggitori. 


